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TITOLO I
FINALITÀ PROGRAMMAZIONE ED INTERVENTI

Art. 1
Finalità ed obiettivi generali

1. La Regione Emilia-Romagna, in armonia con gli
indirizzi della politica energetica nazionale e
dell’Unione europea, disciplina con la presente legge
gli atti di programmazione e gli interventi operativi
della Regione e degli enti locali in materia di energia, in
conformità a quanto previsto dall’articolo 117, comma
terzo, della Costituzione, al fine di promuovere lo svi-
luppo sostenibile del sistema energetico regionale ga-
rantendo che vi sia una corrispondenza tra energia pro-
dotta, il suo uso razionale e la capacità di carico del ter-
ritorio e dell’ambiente.

2. Ai fini della presente legge rientrano nella materia
energia le attività di prospezione, ricerca, coltivazione,
produzione, trasformazione, stoccaggio, trasporto, distri-
buzione, uso di qualsiasi forma di energia, comprese le
fonti rinnovabili e assimilate, l’elettricità, il petrolio, il
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gas naturale, nonché le attività inerenti alla realizzazione
e all’utilizzo di impianti, sistemi e componenti a basso
consumo specifico di energia e ridotto impatto ambienta-
le. Sono comprese nella materia altresì le attività di servi-
zio a sostegno delle medesime attività.

3. Nel perseguire le finalità di cui al comma 1, la Regio-
ne e gli enti locali pongono a fondamento della program-
mazione degli interventi di rispettiva competenza i se-
guenti obiettivi generali:
a) promuovere il risparmio energetico attraverso un com-

plesso di azioni dirette a migliorare il rendimento
energetico dei processi, dei prodotti e dei manufatti
che trasformano ed utilizzano l’energia, favorire l’uso
razionale delle risorse energetiche e valorizzare
l’energia recuperabile da impianti e sistemi;

b) favorire lo sviluppo e la valorizzazione delle risorse
endogene, delle fonti rinnovabili e assimilate di ener-
gia e promuovere l’auto-produzione di elettricità e ca-
lore;

c) definire gli obiettivi di riduzione delle emissioni in-
quinanti e climalteranti e assicurare le condizioni di
compatibilità ambientale, paesaggistica e territoriale
delle attività di cui al comma 2;

d) promuovere, attraverso il risparmio energetico e l’uso
razionale dell’energia, i fattori di competitività regio-
nale contribuendo, per quanto di competenza, ad ele-
vare la sicurezza, l’affidabilità, la continuità e
l’economicità degli approvvigionamenti in quantità
commisurata al fabbisogno energetico regionale, dif-
fondendo l’innovazione tecnologica, organizzativa e
finanziaria nella realizzazione dei progetti energetici
di interesse pubblico, sostenendo il miglioramento dei
livelli di efficienza, qualità, fruibilità e diffusione ter-
ritoriale dei servizi di pubblica utilità nonché dei servi-
zi rivolti all’utenza finale;

e) promuovere il miglioramento delle prestazioni ener-
getiche di sistemi urbani, edifici ed impianti, processi
produttivi, con riguardo alle diverse fasi di program-
mazione, progettazione, esecuzione, esercizio, manu-
tenzione e controllo, in conformità alla normativa tec-
nica di settore, attraverso la pianificazione urbanistica
ed anche attraverso la promozione di progetti formati-
vi, la diffusione di sistemi di qualità aziendale e
l’istituzione di un sistema di accreditamento degli
operatori preposti all’attuazione degli interventi assi-
stiti da contributo pubblico;

f) favorire gli interventi di autoregolazione e autoconfor-
mazione da parte degli interessati, compresi gli accor-
di di filiera, rispetto agli obiettivi posti dagli strumenti
di programmazione energetica territoriale ed ai requi-
siti fissati dalle norme in materia;

g) promuovere le attività di ricerca applicata, innovazio-
ne e trasferimento tecnologico al fine di favorire lo
sviluppo e la diffusione di sistemi ad alta efficienza
energetica e ridotto impatto ambientale attraverso gli
strumenti di programmazione energetica territoriale e
gli altri strumenti di sostegno alla ricerca e alla innova-
zione;

h) assicurare la tutela degli utenti e dei consumatori, con
particolare riferimento alle zone territoriali svantag-
giate ed alle fasce sociali deboli, nel rispetto delle fun-
zioni e dei compiti attribuiti all’Autorità per l’energia
elettrica ed il gas;

i) assumere gli obiettivi nazionali di limitazione delle
emissioni secondo quanto stabilito dalle Direttive eu-
ropee 1999/30/CE e 2000/69/CE recepite dallo Stato

italiano e di gas ad effetto serra posti dal protocollo di
Kyoto del 1998 sui cambiamenti climatici come fon-
damento della programmazione energetica regionale
al fine di contribuire al raggiungimento degli stessi.

4. Nell’esercizio delle funzioni di rispettiva competen-
za, la Regione e gli enti locali operano nel rispetto delle
condizioni di concorrenza sui mercati dell’energia in con-
formità alle norme comunitarie e nazionali e nell’assenza
di vincoli ed ostacoli alla libera circolazione dell’energia,
garantendo:
a) il rispetto delle disposizioni nazionali inerenti la tutela

dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i di-
ritti civili e sociali, la tutela dell’incolumità e della sa-
lute pubblica, la protezione delle risorse ambientali e
degli ecosistemi;

b) l’adeguamento dell’ordinamento regionale ai principi
fondamentali della legislazione statale e agli obblighi
derivanti dall’emanazione di atti normativi comunitari
e, per quanto di competenza, all’attuazione degli stes-
si;

c) il rafforzamento degli strumenti di integrazione delle
politiche pubbliche aventi incidenza sulla materia
energia, compresi i piani d’area, al fine di offrire ai cit-
tadini servizi ed interventi organicamente coordinati
ed efficienti;

d) l’accesso a procedure semplificate, trasparenti e non
discriminatorie per il rilascio di autorizzazioni o per la
concessione di contributi, agevolazioni e benefici ai
sensi della presente legge, secondo i principi di cui alla
Legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso
ai documenti amministrativi) e successive modifica-
zioni;

e) la trasparenza e la proporzionalità degli obblighi di
servizio pubblico riferiti alle attività energetiche eser-
citate in regime di concessione o di libero mercato.

5. Ai fini della presente legge, si intendono per fonti rin-
novabili di energia: l’energia solare, eolica, geotermica,
idraulica, del moto ondoso, i gas di discarica, i gas resi-
duati dai processi di depurazione, il biogas, le biomasse
intese come parte biodegradabile dei prodotti, rifiuti e re-
sidui provenienti dall’agricoltura e dalla silvicoltura e
dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile
dei rifiuti industriali e urbani. Ai fini della presente legge
sono assimilate alle fonti di energia rinnovabili:
l’idrogeno purché non di derivazione dal nucleare o da
fonti fossili, l’energia recuperabile da impianti e sistemi,
da processi produttivi, nonché l’energia prodotta da im-
pianti di cogenerazione ad alto rendimento purché com-
misurati al pieno utilizzo dell’energia termica prodotta.
Le opere concernenti l’utilizzo delle fonti rinnovabili e
assimilate sono di pubblico interesse.

Art. 2
Funzioni della Regione

1. La Regione esercita le funzioni concernenti:
a) l’approvazione e l’attuazione del Piano energetico re-

gionale (PER) di cui agli articoli 8 e 9, nonché il suo
periodico aggiornamento sulla base dei risultati otte-
nuti;

b) l’approvazione di programmi e di progetti di interesse
regionale, nonché la definizione di politiche energeti-
che relative al settore industriale;

c) la promozione dei programmi e progetti di competen-
za degli enti locali, di cui agli articoli 3 e 4;
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d) la promozione di attività di ricerca applicata, nonché
di attività sperimentali e dimostrative, anche attraver-
so specifiche convenzioni con enti e istituti di ricerca;

e) lo sviluppo e la qualificazione di servizi energetici di
interesse regionale;

f) la promozione di forme associative e consortili, anche
riferite alle pubbliche amministrazioni di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 mar-
zo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbli-
che), che possano ottenere la qualificazione di clienti
idonei del mercato elettrico e del gas naturale ai sensi
delle disposizioni vigenti;

g) la promozione della ricerca delle risorse energetiche
nel territorio regionale;

h) la concessione dei contributi previsti dall’articolo 4,
comma 5, e dall’articolo 13, comma 5, del decreto le-
gislativo 23 maggio 2000, n. 164 (Attuazione della di-
rettiva n. 98/30/CE recante norme comuni per il mer-
cato interno del gas naturale, a norma dell’art. 41 della
Legge 17 maggio 1999, n. 144);

i) la determinazione delle tariffe e dei canoni relativi ai
permessi di ricerca e alle concessioni di coltivazione
delle risorse geotermiche di cui all’articolo 34, commi
4 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi
dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazio-
ne del Capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59), entro
i limiti fissati ai sensi dell’articolo 33, comma 1, lette-
ra i), del medesimo decreto;

j) le autorizzazioni, d’intesa con gli enti locali interessa-
ti, alla costruzione e all’esercizio degli impianti di pro-
duzione di energia di potenza superiore a 50 MW ter-
mici alimentati da fonti convenzionali e rinnovabili,
da esercitarsi nel rispetto delle competenze riservate
allo Stato dalle disposizioni legislative vigenti;

k) il rilascio dell’intesa di cui alla Legge 9 aprile 2002,
n. 55 (Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, recante misure ur-
genti per garantire la sicurezza del sistema elettrico
nazionale), in conformità agli indirizzi di cui al com-
ma 3;

l) l’adozione di atti di indirizzo e coordinamento dei
compiti attribuiti agli enti locali ai sensi della presente
legge;

m) l’esercizio del potere sostitutivo sugli enti locali, in
caso di persistente inattività degli stessi nell’esercizio
delle funzioni ad essi attribuite, con le modalità e nel
rispetto dei termini previsti dall’articolo 30 della legge
regionale 24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema
amministrativo regionale e locale. Unione Europea e
relazioni internazionali. Innovazione e semplificazio-
ne. Rapporti con l’Università);

n) l’individuazione delle utenze di interesse pubblico per
le quali prevedere misure volte a migliorare la sicurez-
za e la continuità degli approvvigionamenti, in condi-
zioni normali e non di funzionamento, dei tradizionali
sistemi di fornitura, anche sulla base di accordi con le
imprese del settore;

o) l’adozione di indirizzi di sviluppo delle reti di distribu-
zione di energia e di misure a sostegno della sicurezza
degli approvvigionamenti per le aree e gli utenti disa-
giati;

p) le intese e le iniziative di raccordo con lo Stato e le al-
tre Regioni per lo sviluppo di attività e servizi che inte-
ressano il territorio di più regioni, nonché per
l’adozione di provvedimenti in grado di concorrere

allo sviluppo sostenibile del sistema energetico regio-
nale;

q) tutte le funzioni amministrative in materia di energia
non attribuite allo Stato e agli enti locali.

2. In materia di risparmio energetico e uso razionale
dell’energia, nonché di fonti rinnovabili e assimilate, la
Regione esercita le funzioni ed i compiti concernenti:
a) la concessione di contributi per la progettazione, la

realizzazione e il monitoraggio di impianti e sistemi
con caratteristiche innovative per aspetti tecnici, ge-
stionali o organizzativi, che utilizzino fonti rinnovabi-
li o assimilate di energia ovvero sistemi a basso consu-
mo specifico di energia e ridotto impatto ambientale,
l’adozione di misure di risparmio energetico e di effi-
cienza energetica anche di tipo innovativo presso gli
edifici pubblici e gli impianti produttivi;

b) il coordinamento dei compiti attribuiti agli enti locali
per l’attuazione del Titolo II della Legge 9 gennaio
1991, n. 10 (Norme per l’attuazione del Piano energe-
tico nazionale in materia di uso razionale dell’energia,
di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinno-
vabili di energia);

c) la promozione di attività di informazione e orienta-
mento riguardo alle tecnologie e ai sistemi operativi e
gestionali per ridurre i consumi di energia e migliorare
le condizioni di compatibilità ambientale dell’utilizzo
dell’energia a parità di servizio reso;

d) l’indirizzo e il coordinamento dei programmi di for-
mazione degli operatori pubblici e privati nel campo
della progettazione, installazione, esercizio e control-
lo degli impianti energetici anche ai fini del rilascio
dell’abilitazione alla conduzione degli impianti termi-
ci di cui all’articolo 123 della legge regionale 21 aprile
1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale);

e) l’adozione di indirizzi programmatici, compresa la fis-
sazione di specifici obiettivi di uso razionale
dell’energia e valorizzazione delle fonti rinnovabili ed
assimilate e l’individuazione di aree territoriali, settori
e tipologie prioritarie di intervento, nel cui rispetto
operano le imprese dei servizi di distribuzione
dell’energia elettrica e del gas naturale, in conformità
alle disposizioni adottate ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79
(Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme
comuni per il mercato interno dell’energia elettrica),
nonché dell’articolo 16, comma 4, del decreto legisla-
tivo n. 164 del 2000;

f) la disciplina degli attestati di certificazione energetica
degli edifici, in conformità alla direttiva 2002/91/CE
sul rendimento energetico nell’edilizia;

g) la predisposizione, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, di linee guida e standard prestazionali per la
progettazione di edifici e impianti di produzione, di-
stribuzione e uso dell’energia, tenuto conto dei requi-
siti minimi di rendimento energetico e delle norme
tecniche nazionali.

3. La Giunta regionale, previo parere delle Commissio-
ni consiliari competenti, definisce, in coerenza con gli
obiettivi del PER di cui all’articolo 8, gli indirizzi di svi-
luppo del sistema elettrico regionale volti a garantire, an-
che nel medio termine, il raggiungimento ed il manteni-
mento di condizioni di sicurezza, continuità ed economi-
cità degli approvvigionamenti in quantità commisurata al
fabbisogno interno. La Giunta regionale, nel predisporre
tali indirizzi, tiene conto dei dati inerenti la domanda, le
potenzialità del risparmio e di aumento dell’efficienza del

28-12-2003 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 175 3



sistema, i flussi di energia, lo sviluppo della rete naziona-
le e l’evoluzione della potenza richiesta che il Gestore
della rete di trasmissione nazionale, di cui all’articolo 3
del decreto legislativo n. 79 del 1999, provvede a trasmet-
tere alla Regione in attuazione di apposito protocollo
d’intesa promosso dalla Regione medesima.

4. La Regione inoltre:
a) promuove ed organizza lo sviluppo dei titoli di effi-

cienza energetica (certificati bianchi) e di valorizza-
zione delle fonti rinnovabili (certificati verdi) riferiti
ai progetti energetici localizzati sul territorio regiona-
le;

b) applica i tetti alle emissioni di gas ad effetto serra del
sistema energetico regionale, d’intesa con il ministero
competente, in conformità alla direttiva 2003/87/CE
che istituisce un sistema per lo scambio di quote di
emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità e che
modifica la direttiva 96/61/CE del Consiglio;

c) promuove la partecipazione del sistema produttivo
regionale allo sviluppo di progetti di intervento volti
alla riduzione delle emissioni gas serra in adesione ai
meccanismi di flessibilità previsti dal protocollo di
Kyoto.

Art. 3
Funzioni delle Province

1. Le Province esercitano le seguenti funzioni:
a) l’approvazione e l’attuazione del piano-programma

per la promozione del risparmio energetico e dell’uso
razionale dell’energia, la valorizzazione delle fonti
rinnovabili, l’ordinato sviluppo degli impianti e delle
reti di interesse provinciale, anche attraverso
l’adeguamento e la riqualificazione dei sistemi esi-
stenti;

b) le autorizzazioni all’installazione e all’esercizio degli
impianti di produzione di energia previste dalla legi-
slazione vigente, non riservate alle competenze dello
Stato e della Regione;

c) le autorizzazioni all’installazione e all’esercizio delle
reti di trasporto e distribuzione dell’energia, compresa
la fornitura di gas naturale tramite linee dirette di cui
all’articolo 10 del decreto legislativo n. 164 del 2000,
non riservate alle competenze di altri enti;

d) tutte le funzioni amministrative in materia di idrocar-
buri e risorse geotermiche non riservate alla compe-
tenza dello Stato e della Regione ed in particolare le
funzioni di cui all’articolo 1, comma 56, della Legge
23 agosto 2004, n. 239 (Riordino del settore energeti-
co, nonché delega al Governo per il riassetto delle di-
sposizioni vigenti in materia di energia);

e) le funzioni di polizia mineraria relative alle risorse
geotermiche di cui all’articolo 34, comma 2, del decre-
to legislativo n. 112 del 1998;

f) la promozione di accordi con le imprese di distribuzio-
ne di energia per organizzare il catasto degli impianti
di climatizzazione degli edifici e l’esercizio coordina-
to delle funzioni e dei compiti di cui all’articolo 16,
commi 5 e 6, del decreto legislativo n. 164 del 2000;

g) la realizzazione di un efficace sistema di verifica
dell’osservanza delle norme vigenti sul contenimento
dei consumi energetici, in relazione alle diverse fasi di
progettazione, messa in opera ed esercizio di impianti,
edifici e manufatti, anche attraverso l’esercizio asso-
ciato delle funzioni e altre forme di cooperazione con i
Comuni;

h) le altre funzioni attribuite da specifiche disposizioni
legislative.

Art. 4
Funzioni dei Comuni

1. I Comuni:
a) approvano programmi ed attuano progetti per la quali-

ficazione energetica del sistema urbano, con particola-
re riferimento alla promozione dell’uso razionale
dell’energia, del risparmio energetico negli edifici,
allo sviluppo degli impianti di produzione e distribu-
zione dell’energia derivante da fonti rinnovabili ed as-
similate e di altri interventi e servizi di interesse pub-
blico volti a sopperire alla domanda di energia utile
degli insediamenti urbani, comprese le reti di teleri-
scaldamento e l’illuminazione pubblica, anche
nell’ambito dei programmi di riqualificazione urbana
previsti dalla legislazione vigente;

b) esercitano le funzioni di cui all’articolo 6 della Legge
n. 10 del 1991, nonché le altre funzioni attribuite loro
da specifiche disposizioni legislative.

Art. 5
Strumenti di pianificazione territoriale

ed urbanistica e adeguamento
delle disposizioni regolamentari in materia di edilizia

1. Gli enti locali operano tramite i propri strumenti di
pianificazione territoriale e urbanistica al fine di assicura-
re il contenimento dei consumi energetici nei tessuti urba-
ni, favorire la valorizzazione delle fonti rinnovabili ed as-
similate di energia, promuovere la dotazione e fruibilità
di altri servizi energetici di interesse locale, anche
nell’ambito degli interventi di riqualificazione del tessuto
edilizio e urbanistico esistente.

2. La pianificazione territoriale e urbanistica:
a) definisce le dotazioni energetiche di interesse pubbli-

co locale da realizzare o riqualificare e la relativa loca-
lizzazione;

b) può subordinare l’attuazione di interventi di trasfor-
mazione al fatto che sia presente ovvero si realizzi la
dotazione di infrastrutture di produzione, recupero,
trasporto e distribuzione di energia da fonti rinnovabili
o assimilate adeguata al fabbisogno degli insediamenti
di riferimento.

3. I Comuni, nel disciplinare l’attività urbanistica ed
edilizia, provvedono a recepire i requisiti minimi di rendi-
mento energetico per gli edifici stabiliti dalla Giunta re-
gionale ai sensi dell’articolo 25, comma 1, lettera a), e
possono decidere di non applicarli per le categorie di fab-
bricati di cui all’articolo 4, comma 3, della direttiva
2002/91/CE.

4. I Comuni provvedono affinché:
a) per gli interventi di nuova urbanizzazione di superficie

utile totale superiore ai 1.000 m2, sia valutata in fase di
progetto la fattibilità tecnico-economica
dell’applicazione di impianti di produzione di energia
basati sulla valorizzazione delle fonti rinnovabili, im-
pianti di cogenerazione, pompe di calore, sistemi cen-
tralizzati di riscaldamento e raffrescamento;

b) per gli edifici di nuova costruzione dotati di impianti
termici centralizzati adibiti al riscaldamento ambien-
tale per una pluralità di utenze, sia prescritta
l’adozione di sistemi di termoregolazione e contabiliz-
zazione del calore per ogni singola unità immobiliare;
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c) per gli edifici di nuova costruzione di proprietà pubbli-
ca o adibiti ad uso pubblico, sia rispettato l’obbligo di
soddisfare il fabbisogno energetico degli stessi me-
diante le fonti rinnovabili o assimiliate di energia e sia
prevista l’adozione di sistemi telematici per il control-
lo e la conduzione degli impianti energetici;

d) per gli edifici esistenti di superficie utile totale supe-
riore a 1.000 m2 che subiscono interventi assoggettati a
titolo abilitativo ai sensi dell’articolo 6 della legge re-
gionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale
dell’edilizia), sia migliorato il loro rendimento ener-
getico al fine di soddisfare i requisiti minimi di cui
all’articolo 25, comma 1, lettera a), della presente leg-
ge e possano essere introdotti sistemi di contabilizza-
zione del calore per ogni singola unità immobiliare.

Art. 6
Programmazione energetica territoriale

1. La programmazione energetica territoriale si articola
nei livelli regionale, provinciale e comunale, secondo
quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, lettera a),
dall’articolo 3, comma 1, lettera a), e dall’articolo 4, com-
ma 1, lettera a).

2. Gli strumenti della programmazione energetica terri-
toriale di cui al comma 1 sono predisposti e approvati nel
rispetto degli obiettivi generali e dei principi di cui
all’articolo 1, commi 3 e 4.

3. La Regione e gli enti locali, nella formulazione ed at-
tuazione degli strumenti di programmazione di cui al
comma 1, favoriscono forme di approccio integrato, valo-
rizzando i collegamenti tra gli obiettivi generali di politi-
ca energetica e le politiche settoriali rivolte ai medesimi
contesti progettuali e territoriali.

4. La Regione, le Province ed i Comuni provvedono,
in sede di elaborazione ed approvazione dei propri piani,
alla valutazione preventiva della sostenibilità ambienta-
le e territoriale degli effetti derivanti dalla loro attuazio-
ne, in conformità all’articolo 5 della legge regionale 24
marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e
l’uso del territorio) e con riguardo alla direttiva
2001/42/CE del 27 giugno 2001 concernente la valuta-
zione degli effetti di determinati piani e programmi
sull’ambiente e alla direttiva 2001/77/CE del 27 settem-
bre 2001 sulla promozione dell’energia elettrica prodot-
ta da fonti rinnovabili, informando la propria attività al
metodo della concertazione istituzionale e della parteci-
pazione di cui all’articolo 7.

Art. 7
Concertazione istituzionale e partecipazione

1. La Regione e gli enti locali, nell’esercizio delle fun-
zioni di programmazione energetica territoriale previste
dalla presente legge, informano la propria attività al me-
todo della concertazione istituzionale e della partecipa-
zione delle istanze di rilevanza economica e sociale, an-
che attraverso i metodi e gli strumenti delle Agende 21 lo-
cali e gli strumenti di raccordo interistituzionale e di con-
certazione di cui alla legge regionale n. 3 del 1999 ed alla
legge regionale n. 6 del 2004.

Art. 8
Piano energetico regionale

1. Compete alla Regione, attraverso il Piano energetico
regionale (PER), stabilire gli indirizzi programmatici del-

la politica energetica regionale finalizzati allo sviluppo
sostenibile del sistema energetico regionale, anche attra-
verso il coordinamento degli strumenti pubblici regionali
e locali di intervento e di incentivazione a favore della ri-
cerca applicata, della qualificazione e diffusione di servi-
zi di pubblica utilità, dello sviluppo di processi produttivi
e prodotti ad alta efficienza energetica e ridotto impatto
ambientale, di informazione ed orientamento degli utenti
finali.

2. Il PER, sulla base della valutazione dello stato del si-
stema regionale nelle componenti legate alle attività di
produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione ed
uso finale delle diverse forme di energia e dello scenario
evolutivo tendenziale spontaneo di medio-lungo termine,
specifica gli obiettivi di cui all’articolo 1, comma 3, e le
relative linee di intervento alla cui realizzazione concor-
rono soggetti pubblici e privati.

3. Il PER è approvato dal Consiglio regionale, su propo-
sta della Giunta, sentita la Conferenza Regione-Autono-
mie locali, ha di norma durata decennale e può essere ag-
giornato con la medesima procedura in considerazione di
mutamenti del sistema energetico aventi rilevanti riflessi
sugli obiettivi e sulle linee di intervento dallo stesso indi-
viduati ovvero per renderli compatibili con gli impegni
nazionali sui cambiamenti climatici e con gli obiettivi in-
dicativi nazionali di promozione dell’energia elettrica da
fonti rinnovabili, stabiliti ai sensi dell’articolo 3, paragra-
fo 2, della direttiva 2001/77/CE.

4. La delibera consiliare di approvazione del PER ha ef-
ficacia di programmazione economico-finanziaria ai fini
della individuazione delle linee regionali di intervento e
degli stanziamenti di bilancio da impegnare, dando prio-
rità al risparmio energetico, alle fonti rinnovabili ed
all’ambientalizzazione degli impianti energetici. Alla
stessa consegue direttamente la fase di attuazione del
PER di cui all’articolo 9.

5. La Regione stipula convenzioni e accordi con l’Ente
per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente (ENEA) in
applicazione dell’articolo 3, comma 1, lettera h), del de-
creto legislativo 3 settembre 2003, n. 257 (Riordino della
disciplina dell’Ente per le nuove tecnologie, l’energia e
l’ambiente) e con altri enti pubblici e privati, funzionali
alla predisposizione del PER e fornisce alle Province e ai
Comuni informazioni nella predisposizione degli stru-
menti di programmazione energetica territoriale.

Art. 9
Attuazione del Piano energetico regionale

1. Il PER è attuato attraverso piani triennali di interven-
to approvati dal Consiglio regionale su proposta della
Giunta e programmi annuali approvati dalla Giunta regio-
nale.

2. I programmi di cui al comma 1 individuano i finan-
ziamenti accordati, le tipologie degli interventi ammissi-
bili, le categorie dei soggetti destinatari, i criteri generali
per uniformare la valutazione delle proposte, l’entità e le
tipologie dei contributi, le modalità di assegnazione, con-
trollo, revoca dei finanziamenti regionali, i termini di pre-
sentazione delle domande e di realizzazione
dell’intervento, i dati e le informazioni che debbono esse-
re forniti alla Regione relativamente alle fasi di costruzio-
ne e di esercizio degli interventi incentivati.

3. Gli enti locali possono richiedere il finanziamento
dei piani e progetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera
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a), e all’articolo 4, comma 1, lettera a), sia singolarmente
sia in forma associata. Essi possono presentare progetti
per conto di altri soggetti, pubblici e privati, purché i pro-
getti siano conformi agli strumenti di pianificazione terri-
toriale ed urbanistica e coerenti con le linee di program-
mazione energetica regionale e di protezione ambientale.
In tal caso il finanziamento regionale viene concesso agli
enti locali ai quali spetta instaurare e disciplinare, secon-
do le forme del proprio ordinamento, ulteriori e separati
rapporti con i destinatari ultimi del finanziamento regio-
nale.

4. Sono ammesse domande di finanziamento relative a
stralci funzionali purché inquadrati in un progetto organi-
co del quale sia comprovata la funzionalità e la finanzia-
bilità.

5. Le domande debbono essere accompagnate da una
apposita relazione illustrativa contenente:
a) l’indicazione di conformità agli obiettivi di program-

mazione locale e regionale e alle previsioni degli stru-
menti di pianificazione territoriale e urbanistica;

b) l’indicazione degli obiettivi generali e specifici che si
intendono raggiungere;

c) l’indicazione dei tempi di realizzazione
dell’iniziativa;

d) il piano finanziario con l’individuazione dei mezzi di
copertura e della loro ripartizione nel tempo;

e) i riferimenti di conformità ai requisiti prestazionali di
cui all’articolo 10;

f) l’indicazione delle autorizzazioni e dei titoli abilitativi
richiesti dalle norme vigenti.

6. Le modalità di erogazione dei finanziamenti relativi
ai programmi di iniziativa diretta della Regione sono sta-
bilite di volta in volta nel contesto del programma mede-
simo. La stipula di accordi volontari di filiera ovvero di
progetti d’area di qualificazione energetica costituisce
elemento di priorità per l’accesso agli incentivi.

7. Al fine di garantire la funzionalità della spesa re-
gionale al raggiungimento progressivo degli obiettivi
di sviluppo sostenibile del sistema energetico regiona-
le, i finanziamenti accordati ai sensi della presente leg-
ge decadono ove il destinatario non comunichi
all’amministrazione preposta di aver dato inizio alla
realizzazione dell’iniziativa entro i termini stabiliti dai
programmi di cui al comma 2. Il titolare ha l’obbligo di
segnalare e documentare eventuali ritardi dovuti a cau-
se di forza maggiore e di concordare con
l’amministrazione preposta la proroga dei termini per
la realizzazione del progetto.

8. Per gli interventi che possono accedere ai titoli di ef-
ficienza energetica e di valorizzazione delle fonti rinno-
vabili, i piani di cui al comma 1 stabiliscono i casi nei qua-
li il titolare del finanziamento trasferisce alla Regione la
quota parte dei titoli acquisiti tramite gli interventi mede-
simi.

9. Con regolamento regionale da emanarsi entro dodici
mesi dall’entrata in vigore della presente legge sono rego-
late le modalità di utilizzo dei titoli di cui al comma 8.

10. Per la promozione e lo sviluppo di progetti di forma-
zione e aggiornamento professionale, per sostenere le ini-
ziative finalizzate al miglioramento dell’efficienza ener-
getica dei trasporti, compreso l’uso dei carburanti e mezzi
a ridotte emissioni inquinanti, per contribuire allo svilup-
po di progetti di ricerca ed innovazione tecnologica, per

assicurare la riduzione dell’inquinamento luminoso e dei
consumi energetici da esso derivanti, si applica la norma-
tiva regionale in materia.

Art. 10
Requisiti prestazionali degli interventi finanziabili

1. La Giunta regionale determina i requisiti minimi pre-
stazionali degli interventi energetici al cui rispetto è con-
dizionato l’accesso alle provvidenze stabilite dalla pre-
sente legge.

2. I requisiti prestazionali di cui al comma 1 sono perio-
dicamente aggiornati, tenuto conto di analoghi indici pre-
disposti dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas ai fini
del rilascio dei titoli di efficienza energetica e dei certifi-
cati verdi.

Art. 11
Forme e modalità di finanziamento

1. Il finanziamento degli interventi di cui alla presente
legge può essere effettuato nelle seguenti forme:
a) contributo in conto capitale;
b) contributo in conto interesse;
c) crediti di imposta o bonus fiscali previsti dalla vigente

legislazione;
d) fondi integrativi a favore di forme collettive di garan-

zia riconosciute da leggi regionali.

2. Le agevolazioni regionali sono attivabili nei limiti e
nel rispetto delle procedure comunitarie in materia di aiu-
ti alle imprese, in relazione all’ambito territoriale consi-
derato.

3. I programmi regionali concernenti la concessione di
contributi sono oggetto di notifica alla Commissione eu-
ropea, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo
della Comunità europea. La concessione dei contributi è
subordinata all’esito favorevole dell’esame di compatibi-
lità svolto dalla competente istituzione europea.

4. I contributi regionali sono concessi prioritariamente
per la realizzazione di opere pubbliche o di pubblico inte-
resse.

5. La Regione può stipulare intese e contratti con il Fon-
do europeo degli investimenti, con la Cassa depositi e
prestiti, con istituti bancari e finanziari, allo scopo di re-
golamentare la copertura da parte di tali organismi delle
spese per la realizzazione dei progetti energetici, anche a
valere sul Fondo di cui all’articolo 12.

Art. 12
Fondo per l’attuazione del Piano energetico regionale

1. È istituito il Fondo regionale per l’attuazione del
PER.

2. Al finanziamento del Fondo si provvede:
a) con le risorse regionali definite con la legge di bilan-

cio;
b) con le risorse statali e comunitarie attribuite alla Re-

gione per la realizzazione di interventi compatibili con
le finalità e gli obiettivi di cui all’articolo 1.

3. Le disponibilità del Fondo possono essere utilizzate
per il cofinanziamento di programmi comunitari e nazio-
nali che concorrano al conseguimento degli obiettivi defi-
niti dal PER ed in particolare ad incentivare azioni e pro-
getti di risparmio energetico o di autoproduzione.
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Art. 13
Funzioni di erogazione e controllo

1. La Regione può affidare ad istituti bancari e finanzia-
ri, previa convenzione, l’erogazione dei contributi di cui
all’articolo 11. A tali istituti può essere altresì affidata la
verifica della completezza e correttezza della documenta-
zione amministrativa richiesta ed il controllo della docu-
mentazione di spesa. Sono fatti salvi i poteri di controllo
dell’Amministrazione regionale e la sua esclusiva com-
petenza nelle fasi valutative del procedimento.

2. L’istituto bancario che svolge le funzioni di cui al
comma 1 deve essere distinto dall’istituto erogante il mu-
tuo richiesto per il finanziamento dell’intervento.

Art. 14
Monitoraggio

1. Gli interventi di sostegno regionale sono oggetto di
monitoraggio al fine di assicurare la effettiva realizzazio-
ne degli impegni assunti ed il raggiungimento degli obiet-
tivi previsti. Tale azione deve permettere, se necessario,
di riorientare gli interventi stessi al fine di assicurare la
loro maggiore efficacia ed efficienza.

2. Il monitoraggio è predisposto ed attuato
dall’Amministrazione regionale anche avvalendosi
dell’Agenzia regionale di cui all’articolo 26 ovvero di
soggetti terzi specializzati, sulla base di idonei indicatori
strutturati in modo da individuare:
a) lo stato di avanzamento dei piani e progetti nonché gli

obiettivi specifici da raggiungere entro la scadenza de-
terminata;

b) l’andamento della gestione, compresi gli aspetti pro-
cedurali e gli eventuali problemi connessi.

3. Sulla base delle risultanze delle attività di monitorag-
gio, la Giunta provvede all’adeguamento dei programmi
annuali o poliennali di cui all’articolo 9.

4. La Giunta regionale, nel caso accerti ritardi non giu-
stificati di attuazione dei progetti finanziati ovvero il
mancato raggiungimento degli obiettivi previsti, può di-
sporre, sentito il titolare del finanziamento, la revoca dei
contributi e il trasferimento delle risorse a favore di pro-
getti che dimostrino maggiore capacità di attuazione delle
previsioni progettuali e programmatiche.

TITOLO II
IMPIANTI E RETI

Art. 15
Principi generali

1. A concorrere al raggiungimento delle condizioni di
efficienza, continuità e sicurezza del sistema energetico
regionale contribuiscono nell’ordine: il risparmio energe-
tico, la produzione di energia attraverso fonti rinnovabili
ed assimilate, anche a piccola scala, la costruzione di nuo-
vi impianti di tipo convenzionale.

2. Fino all’istituzione dell’Agenzia di cui all’articolo
26, compete al Servizio Politiche energetiche della Re-
gione, in collaborazione con ENEA ed altri enti pubblici o
privati, identificare le azioni prioritarie tra tutte quelle
possibili, sulla base dell’analisi costi-benefici.

Art. 16
Procedure autorizzative degli impianti energetici

1. La Giunta regionale, sentita la competente Commis-

sione consiliare, emana, entro dodici mesi dall’entrata in
vigore della presente legge, uno o più regolamenti volti a
disciplinare le procedure autorizzative di propria compe-
tenza.

2. I regolamenti di cui al comma 1 si conformano ai
principi di cui alla Legge n. 241 del 1990, alle disposizio-
ni contenute nella legge regionale 11 ottobre 2004, n. 21
(Disciplina della prevenzione e riduzione integrate
dell’inquinamento) ed ai seguenti criteri:
a) la costruzione e l’esercizio degli impianti, gli inter-

venti di modifica, potenziamento, rifacimento totale o
parziale e riattivazione, come definiti dalla normativa
vigente, nonché le opere connesse e le infrastrutture
indispensabili alla costruzione ed all’esercizio degli
impianti stessi, sono soggetti ad un’autorizzazione
unica rilasciata nel rispetto delle normative vigenti in
materia di tutela dell’ambiente, del paesaggio, del pa-
trimonio storico-artistico e del territorio;

b) l’autorizzazione unica di cui alla lettera a) sostituisce
autorizzazioni, concessioni e atti di assenso comunque
denominati previsti dalla normativa vigente ed è rila-
sciata a seguito di un procedimento unico a cui parteci-
pano tutte le Amministrazioni interessate svolto in
Conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e se-
guenti della Legge n. 241 del 1990;

c) sono stabiliti i termini per la conclusione delle proce-
dure autorizzative, tenuto conto della tipologia degli
impianti;

d) i progetti di modifica o ripotenziamento sono valutati
sotto il profilo urbanistico solo in caso di occupazione
di aree esterne a quelle di pertinenza dell’impianto esi-
stente;

e) è stabilito l’ammontare delle spese istruttorie poste a
carico del proponente che va rapportato al valore degli
interventi in misura comunque non superiore allo 0,02
per cento dell’investimento;

f) il rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo a co-
struire ed esercire l’impianto in conformità al progetto
approvato;

g) il provvedimento autorizzativo contiene le prescrizio-
ni ed il termine per la messa in esercizio dell’impianto
nonchè per la rimessa in pristino del sito, a seguito del-
la dismissione dello stesso.

3. I regolamenti di cui al comma 1 individuano i casi
non soggetti ad autorizzazione, tenuto conto della tipolo-
gia degli impianti e relativi impatti.

4. Sino all’entrata in vigore dei regolamenti di cui al
comma 1 si applicano le norme e le procedure vigenti.

5. Le procedure autorizzative introdotte dai regolamen-
ti di cui al comma 1 non si applicano ai procedimenti in
corso alla data di entrata in vigore dei regolamenti stessi
fatta salva la possibilità per il proponente di richiedere
l’accesso alla nuova procedura.

6. Gli enti locali esercitano il potere regolamentare in
ordine alla organizzazione ed allo svolgimento delle fun-
zioni ad essi attribuite ai sensi della presente legge. Tali
regolamenti si uniformano ai principi e criteri di cui al
comma 2.

7. Fatti salvi i casi in cui le norme vigenti prevedano
procedure maggiormente semplificate, sino all’entrata in
vigore dei regolamenti locali, i regolamenti di cui al com-
ma 1 sono applicati anche ai procedimenti autorizzativi di
competenza degli enti locali. A decorrere dall’entrata in
vigore dei regolamenti locali, cessano di avere efficacia le
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disposizioni contenute nei regolamenti della Regione.

8. Gli enti locali trasmettono alla Regione copia delle
autorizzazioni rilasciate per quanto di competenza e copia
dei provvedimenti di diniego.

Art. 17
Impianti di produzione termoelettrica

che utilizzano fonti convenzionali

1. Le funzioni di competenza regionale per
l’autorizzazione di impianti di produzione termoelettrica
ovvero di modifica o ripotenziamento degli impianti esi-
stenti che utilizzano fonti convenzionali, comprese le
opere connesse e le infrastrutture indispensabili
all’esercizio degli stessi, sono esercitate secondo i para-
metri di valutazione di seguito indicati:
a) conformità alle previsioni degli strumenti di pianifica-

zione generale e settoriale di cui all’articolo 10 della
legge regionale n. 20 del 2000. In ogni caso,
l’insediamento di nuovi impianti termoelettrici o il ri-
potenziamento di quelli esistenti in aree soggette a pia-
ni e programmi di risanamento della qualità dell’aria è
consentito unicamente se il progetto realizza la ridu-
zione o l’eliminazione di altre sorgenti di emissione
nell’area territorialmente interessata in conformità
agli obiettivi dei medesimi piani e programmi;

b) previsione di consumo di nuovo territorio solo quando
non sussistono alternative derivanti dall’utilizzo di siti
industriali esistenti, anche nell’ambito dei piani di ri-
conversione di aree industriali e di sviluppo di aree
ecologicamente attrezzate;

c) compatibilità ambientale e territoriale delle infrastrut-
ture indispensabili al funzionamento dell’impianto,
con identificazione e valutazione delle alternative pos-
sibili, con particolare riferimento alla valorizzazione e
riqualificazione delle infrastrutture esistenti;

d) coerenza con gli obiettivi di sviluppo sostenibile del
sistema elettrico regionale di cui all’articolo 2, comma
3, e rispetto dei tetti di emissione di gas ad effetto serra
di cui all’articolo 2, comma 4, lettera b);

e) utilizzo delle migliori tecniche disponibili in termini
di rendimento energetico e impatto ambientale;

f) massimo utilizzo possibile dell’energia termica pro-
dotta, anche attraverso lo sviluppo di reti di teleriscal-
damento;

g) concorso al conseguimento degli obiettivi strategici
della programmazione energetico-ambientale regio-
nale riferiti all’uso efficiente dell’energia, al risparmio
energetico, alla valorizzazione delle fonti rinnovabili,
allo sviluppo di sistemi di produzione distribuita in
particolare in cogenerazione, alla riduzione delle
emissioni di gas ad effetto serra.

2. Le azioni proposte ai sensi del comma 1, lettera g),
sono valutate in rapporto agli investimenti necessari alla
realizzazione del progetto energetico.

3. Gli enti locali nell’esercizio delle funzioni di compe-
tenza tengono conto dei parametri di valutazione di cui al
comma 1.

Art. 18
Reti di trasporto e distribuzione di energia

1. Gli esercenti i servizi di trasporto e distribuzione di
energia elettrica e gas naturale, operanti sul territorio re-
gionale, devono presentare entro il 15 febbraio di ogni
anno alla Regione ed alle Province interessate il quadro

complessivo degli interventi previsti dalla propria pro-
grammazione, compresi gli interventi di sviluppo e manu-
tenzione della rete e di mitigazione delle criticità ambien-
tali e territoriali ad essa connesse, unitamente ad uno stu-
dio specifico della compatibilità ambientale e territoriale
degli effetti derivanti dalla realizzazione degli interventi
e della conformità degli stessi agli strumenti di pianifica-
zione territoriale ed urbanistica vigenti, nonché l’elenco
delle autorizzazioni richieste. I gestori delle reti di tra-
smissione nazionale e di distribuzione locale dell’energia
elettrica allegano, inoltre, nel caso in cui siano previsti in-
terventi per il miglioramento dei sistemi di difesa per la
sicurezza del sistema elettrico regionale, il relativo pro-
gramma con indicazione dei tempi per la sua attuazione.

2. La comunicazione di cui al comma 1 è condizione ne-
cessaria per l’attivazione delle procedure di competenza
provinciale di autorizzazione delle infrastrutture di distri-
buzione del gas naturale e dell’energia elettrica, nonché
delle procedure di competenza regionale relative alle in-
frastrutture a rete di preminente interesse nazionale, com-
prese le opere connesse alla rete nazionale di gasdotti di
cui all’articolo 9 del decreto legislativo n. 164 del 2000 ed
alla rete di trasmissione nazionale dell’energia elettrica di
cui all’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo n. 79
del 1999.

3. La Regione e gli enti locali perseguono il coordina-
mento, l’armonizzazione e l’integrazione delle attività di
rispettiva competenza al fine di garantire la necessaria in-
tegrazione, interconnessione e interoperabilità delle in-
frastrutture a rete di trasporto e distribuzione dell’energia.

4. Per le reti di trasmissione dell’energia elettrica si ap-
plicano le disposizioni del Titolo IV della legge regionale
31 ottobre 2000, n. 30 (Norme per la tutela della salute e
la salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento elettro-
magnetico), nonché della legge regionale del 22 febbraio
1993, n. 10 (Norme in materia di opere relative a linee ed
impianti elettrici fino a 150 mila volts. Delega di funzioni
amministrative).

Art. 19
Disposizioni per la realizzazione

degli interventi energetici
di interesse regionale e locale

1. Al fine di conferire un elevato grado di certezza agli
investimenti previsti nel settore energetico, le autorizza-
zioni per la realizzazione di interventi energetici rilascia-
te dalla Regione o dagli enti locali ai sensi della presente
legge decadono ove il titolare non comunichi
all’Amministrazione competente di aver dato inizio alla
realizzazione dell’iniziativa entro sei mesi dal momento
in cui il provvedimento di autorizzazione sia divenuto
inoppugnabile.

2. Il titolare dell’autorizzazione ha l’obbligo di segnala-
re e documentare eventuali ritardi per l’inizio dei lavori e
per l’entrata in esercizio dell’impianto dovuti a cause di
forza maggiore o non imputabili al titolare dell’autorizza-
zione e di concordare con l’Amministrazione competente
un nuovo termine.

3. Ai soggetti titolari delle autorizzazioni di cui al com-
ma 1 è applicata dagli enti competenti, ai sensi
dell’articolo 4 della legge regionale 28 aprile 1984, n. 21
(Disciplina dell’applicazione delle sanzioni amministra-
tive di competenza regionale), una sanzione amministra-
tiva pecuniaria mensile, pari allo 0,02 per cento
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dell’investimento dichiarato, per un massimo di diciotto
mesi a partire dal quinto mese di ritardo dall’entrata in
esercizio dell’impianto rispetto al termine stabilito nel
provvedimento autorizzativo, come eventualmente modi-
ficato in base alle disposizioni di cui al comma 2.

Art. 20
Condizioni di esercizio degli impianti

1. Gli impianti di generazione di energia elettrica di po-
tenza nominale maggiore di 10 MVA sono mantenuti in
stato di perfetta efficienza dai proprietari o dai titolari
dell’autorizzazione e possono essere messi definitiva-
mente fuori servizio secondo termini e modalità autoriz-
zati dall’Amministrazione competente ai sensi
dell’articolo 2, comma 1, lettera j), e dell’articolo 3, com-
ma 1, lettera b), secondo quanto disposto dall’articolo 1
quinquies della Legge 27 ottobre 2003, n. 290 (Conver-
sione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29
agosto 2003, n. 239, recante disposizioni urgenti per la si-
curezza del sistema elettrico nazionale e per il recupero di
potenza di energia elettrica. Deleghe al Governo in mate-
ria di remunerazione della capacità produttiva di energia
elettrica e di espropriazione per pubblica utilità).

2. Gli esercenti gli impianti di produzione elettrica lo-
calizzati nel territorio regionale, di potenza nominale
maggiore di 3 MVA collegati alle reti di trasporto e di di-
stribuzione dell’energia elettrica hanno l’obbligo di infor-
mare la Regione, entro il 15 febbraio di ogni anno, dei dati
di esercizio e dei programmi di manutenzione degli im-
pianti che comportino arresti di lunga durata degli im-
pianti stessi, nonché della definitiva messa fuori servizio
dei medesimi.

3. Con delibera di Giunta regionale da emanarsi entro
centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente
legge è approvato l’elenco dei dati di esercizio di cui al
comma 2 e sono regolate le modalità di trasmissione degli
stessi.

4. La mancata, tardiva, o incompleta trasmissione dei
dati ed informazioni di cui al comma 2 comporterà
l’irrogazione, da parte della Regione, di sanzioni ammini-
strative pecuniarie il cui ammontare potrà variare da un
minimo di 500,00 Euro ad un massimo di 5.000,00 Euro.

Art. 21
Intese

1. La Regione stipula con lo Stato intese al fine di assi-
curare l’integrazione ed il coordinamento tra la politica
energetica regionale e nazionale, concorrere ad elevare la
sicurezza, l’affidabilità e la continuità degli approvvigio-
namenti in quantità commisurata al fabbisogno energeti-
co regionale, garantire l’esercizio coordinato delle fun-
zioni di rispettiva competenza, sulla base dei principi di
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale colla-
borazione.

TITOLO III
SERVIZI ED OPERATORI

Art. 22
Obblighi di servizio pubblico

dei distributori di energia elettrica e gas naturale

1. Gli operatori dei servizi energetici soggetti ad obbli-
ghi di incremento dell’efficienza energetica degli usi fi-
nali dell’energia e di valorizzazione delle fonti rinnovabi-

li ai sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo
n. 79 del 1999 e dell’articolo 16, comma 4, del decreto le-
gislativo n. 164 del 2000, formulano il piano annuale del-
le iniziative volte a conseguire il raggiungimento degli
obiettivi specifici ad essi assegnati e lo trasmettono alla
Regione e agli enti locali interessati entro il 31 maggio di
ogni anno, allegando per gli interventi da realizzarsi nel
territorio regionale l’elenco delle autorizzazioni richieste
nonché, per gli interventi per i quali si chiede
l’attivazione della procedura di cui al comma 2, la docu-
mentazione richiesta per il rilascio di autorizzazioni, pa-
reri, assensi comunque denominati necessari per la realiz-
zazione degli stessi.

2. L’Amministrazione competente può attivare, anche
su richiesta degli operatori interessati, una Conferenza di
servizi per il coordinamento e l’integrazione dei procedi-
menti amministrativi e per l’acquisizione degli atti neces-
sari alla realizzazione degli interventi.

3. Gli operatori danno informazione alla Regione entro
il 31 maggio di ogni anno, dei titoli di efficienza energeti-
ca e valorizzazione delle fonti rinnovabili posseduti per
rispettare gli obiettivi specifici ad essi assegnati relativi
all’anno precedente.

4. La Regione promuove intese con l’Autorità per
l’energia elettrica ed il gas al fine di definire le modalità
organizzative e procedimentali volte a coordinare le atti-
vità di rispettiva competenza riferite agli obblighi di cui al
comma 1, anche attraverso lo scambio di informazioni ri-
guardo alle inottemperanze riscontrate ad alle sanzioni
applicate.

5. La Regione promuove accordi con gli operatori dei
servizi di cui al comma 1, al fine di coordinare le modalità
di raggiungimento degli obiettivi di incremento di cui
all’articolo 2, comma 2, lettera e).

Art. 23
Qualificazione degli operatori

1. La Regione persegue l’obiettivo della qualificazione
degli operatori preposti all’attuazione degli interventi fi-
nanziati dalla Regione e dagli enti locali ai sensi della pre-
sente legge, attraverso l’istituzione di un sistema di accre-
ditamento.

2. Il sistema di accreditamento attesta il possesso dei re-
quisiti tecnico-gestionali, al fine di costituire adeguate
garanzie in relazione alle diverse fasi del processo di pro-
grammazione, progettazione, esecuzione e gestione degli
interventi, in conformità alla normativa tecnica vigente.

3. Gli operatori in possesso di una certificazione di qua-
lità prevista dalla normativa vigente sono accreditati con
una procedura che prevede solo la verifica del possesso
dei requisiti eventualmente non compresi nella stessa cer-
tificazione di qualità.

4. La verifica di riscontrata difformità delle condizioni
e dei requisiti che hanno determinato l’accreditamento,
comporta la temporanea impossibilità di partecipare
all’attuazione di nuovi progetti finanziati dalla Regione e
dagli enti locali ai sensi della presente legge.

5. Il costo dell’accreditamento e del suo mantenimento
è a carico del singolo operatore.

6. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presen-
te legge, la Giunta regionale definisce i requisiti di accre-
ditamento degli operatori, nell’osservanza della normati-
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va vigente in materia, nonché i criteri di individuazione
dei soggetti preposti alle procedure di accreditamento ed
ai controlli previsti dal presente articolo.

TITOLO IV
ATTUAZIONE DI DIRETTIVE COMUNITARIE

Art. 24
Monitoraggio

dell’attuazione della direttiva 2001/77/CE

1. La Giunta regionale, entro il 30 novembre 2005,
adotta e rende pubblica una relazione contenente la valu-
tazione dei seguenti aspetti:
a) raggiungimento degli obiettivi regionali di consumo

di elettricità prodotta da fonti rinnovabili in termini
percentuali del consumo interno di elettricità;

b) traduzione regionale degli obiettivi indicativi naziona-
li di cui all’articolo 3, paragrafo 2, della direttiva
2001/77/CE, nonché degli obiettivi nazionali di limi-
tazione delle emissioni di gas ad effetto serra;

c) efficacia degli strumenti pubblici di intervento e di in-
centivazione previsti dalla presente legge e delle misu-
re volte a raccordare la spesa regionale con gli stru-
menti di intervento dello Stato e dell’Unione Europea;

d) quadro legislativo e regolamentare vigente riferito agli
impianti di produzione di elettricità da fonti rinnovabi-
li con indicazione delle azioni da intraprendere allo
scopo di ridurre gli ostacoli normativi, razionalizzare
ed accelerare le procedure autorizzative, garantire che
le norme siano oggettive, trasparenti e non discrimina-
torie e tengano conto pienamente della particolarità
delle fonti, delle tecnologie, delle taglie degli impianti
e dei relativi impatti ambientali e territoriali;

e) strumenti di raccordo e coordinamento tra i diversi or-
gani amministrativi, con indicazione di modificazione
o nuova costruzione di forme di cooperazione che con-
sentano la collaborazione e l’azione coordinata tra i di-
versi livelli di governo e di amministrazione, nonché
la presenza e l’intervento unitario di rappresentanti
statali, regionali e locali per l’attivazione del procedi-
mento autorizzativo di cui all’articolo 12 del decreto
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della
direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione
dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rin-
novabili nel mercato interno dell’elettricità);

f) opportunità di definire linee guida per indirizzare gli
operatori del settore e di adottare uno strumento di
programmazione settoriale in grado di agevolare
l’esercizio delle attività di produzione elettrica da fon-
ti rinnovabili.

2. La relazione regionale di cui al comma 1, aggiornata
ogni due anni per gli aspetti di cui alle lettere a) e b), viene
trasmessa al Ministero delle attività produttive, al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e alla Com-
missione Europea.

Art. 25
Attuazione della direttiva 2002/91/CE

1. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presen-
te legge la Giunta regionale, sentita la competente Com-
missione consiliare, individua, ai sensi dell’articolo 34
della legge regionale n. 31 del 2002:
a) i requisiti minimi di rendimento energetico per gli edi-

fici;

b) la metodologia di calcolo del rendimento energetico
per gli edifici, sulla base del quadro generale di cui
all’allegato della direttiva 2002/91/CE;

c) i criteri generali per la certificazione energetica degli
edifici.

2. Nell’individuare i requisiti minimi di rendimento
energetico per gli edifici la Regione tiene conto dei criteri
generali tecnico-costruttivi e delle norme tecniche essen-
ziali nazionali, nonché delle condizioni climatiche e terri-
toriali esterne, della destinazione d’uso e delle caratteri-
stiche ed età degli edifici.

3. I requisiti di cui al comma 2 sono riveduti a scadenze
regolari e aggiornati tenuto conto dell’efficacia degli in-
terventi sotto il profilo dei costi e benefici e sulla base dei
progressi tecnici.

4. I criteri generali per la certificazione energetica degli
edifici sono posti a base della compilazione della scheda
tecnica descrittiva, del fascicolo del fabbricato e del certi-
ficato di conformità edilizia ed agibilità di cui agli articoli
20 e 21 della legge regionale n. 31 del 2002.

5. L’attestato di certificazione ha validità temporale di
cinque anni dal momento del suo rilascio e comprende il
rendimento energetico dell’edificio ed i valori di riferi-
mento fissati dalle norme vigenti; l’attestato è corredato
da raccomandazioni per il miglioramento del rendimento
energetico, tenuto conto dell’efficacia degli interventi
sotto il profilo dei costi e benefici.

6. La Regione promuove lo sviluppo e la qualificazione
dei servizi di certificazione energetica degli edifici e rea-
lizza l’ispezione periodica a campione degli impianti di
climatizzazione. Le spese relative al servizio di certifica-
zione sono a carico del soggetto che ne fa richiesta.

7. In fase di costruzione, compravendita e locazione di
edifici, l’attestato di certificazione energetica deve essere
messo a disposizione del proprietario ovvero questi deve
metterlo a disposizione del futuro acquirente o locatario,
a seconda dei casi.

TITOLO V
AGENZIA REGIONALE PER L’ENERGIA

E STRUTTURE TECNICHE

Art. 26
Istituzione e funzioni

dell’Agenzia regionale per l’energia

1. La Giunta regionale, ai sensi dell’articolo 43, comma
3, della legge regionale n. 6 del 2004 provvede ad istituire
l’Agenzia regionale per l’energia.

2. All’Agenzia sono affidati i seguenti compiti:
a) supporto tecnico-scientifico alle strutture regionali ai

fini della elaborazione e aggiornamento del PER;
b) supporto tecnico-scientifico alle strutture regionali ai

fini della elaborazione ed attuazione dei piani e pro-
getti di iniziativa diretta della Regione;

c) consulenza tecnica ed assistenza nella predisposizione
ed attuazione degli strumenti di programmazione
energetica locale;

d) supporto tecnico per l’esercizio delle funzioni ammi-
nistrative di competenza regionale, comprese le fun-
zioni di osservatorio di cui all’articolo 29;

e) attività di studio e ricerca per la realizzazione di azioni
pubbliche, anche sperimentali, volte a promuovere
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processi energetici ecocompatibili ed a valorizzare le
fonti rinnovabili;

f) attività di informazione, orientamento e divulgazione
per conseguire gli obiettivi di cui all’articolo 1;

g) ogni altra funzione di supporto tecnico e scientifico in
materia energetica ad essa affidata dalla Giunta regio-
nale.

Art. 27
Gestione associata delle funzioni

1. La Regione promuove ed agevola la gestione asso-
ciata delle funzioni e dei servizi attinenti alla materia
energia, anche attraverso lo sviluppo delle Agenzie ener-
getiche territoriali e degli Sportelli unici per le attività
produttive e per l’edilizia intercomunali, di cui
all’articolo 70 della legge regionale n. 3 del 1999 e
all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica
6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edilizia), ovvero tra-
mite l’avvalimento dell’Agenzia regionale per l’energia.

Art. 28
Collaborazione tra le strutture tecniche

1. Le strutture tecniche della Regione e degli enti locali
preposte alla elaborazione e attuazione delle politiche
energetiche territoriali operano in un rapporto di stretta
collaborazione e di sinergia, ai fini di migliorare la qualità
tecnica degli atti e dei servizi resi ai cittadini e di favorire
la omogeneità dei criteri metodologici e l’efficacia
dell’azione amministrativa.

2. La Regione, le Province e i Comuni assumono gli op-
portuni accordi per il perseguimento delle finalità di cui al
comma 1.

Art. 29
Funzioni di osservatorio dell’energia

1. La Regione esercita le funzioni di osservatorio regio-
nale dell’energia curando in particolare:
a) la raccolta e l’aggiornamento dei dati e delle informa-

zioni che attengono alla produzione, trasformazione,
trasporto, distribuzione e uso finale dell’energia e la
loro elaborazione su base provinciale e regionale;

b) lo sviluppo di previsioni sugli scenari evolutivi;
c) la valutazione dello stato dei servizi di pubblica utilità

anche in riferimento agli obiettivi generali di carattere
sociale, di tutela ambientale e di uso efficiente delle ri-
sorse;

d) lo studio dell’evoluzione del quadro legislativo e rego-
lamentare nonché degli ostacoli normativi e di altra
natura che si frappongono al conseguimento degli
obiettivi di cui all’articolo 1.

2. Fino all’istituzione dell’Agenzia di cui all’articolo
26 le funzioni di osservatorio vengono esercitate dal Ser-
vizio politiche energetiche della Regione.

3. La Regione, d’intesa con le Province, specifica e arti-
cola i compiti e gli obiettivi della funzione di osservato-
rio, individuando forme di coordinamento e di integrazio-
ne con le funzioni dell’Autorità per l’energia elettrica ed

il gas e le attività di altri osservatori e organismi di moni-
toraggio previsti dalla legislazione vigente, al fine di co-
stituire un idoneo strumento per la programmazione ener-
getica territoriale.

4. Gli enti locali e i soggetti cui è affidata la gestione de-
gli interventi di iniziativa diretta della Regione sono tenu-
ti a fornire alla Regione le informazioni sull’attuazione
dei programmi e progetti di competenza. L’adempimento
di tale compito informativo costituisce requisito per
l’ammissione ai contributi regionali previsti dalla presen-
te legge. La Regione provvede nell’ambito delle attività
di osservatorio alla definizione degli standard tecnici vol-
ti a rendere omogenee, compatibili e integrabili le basi in-
formative dei vari livelli istituzionali.

5. La Regione promuove la stipulazione di accordi con i
soggetti pubblici e privati detentori di informazioni che
possono contribuire all’attività di osservatorio, avendo
garantiti l’accesso e la possibilità di utilizzo delle infor-
mazioni raccolte. I dati raccolti nell’ambito delle funzioni
di osservatorio sono resi pubblici nei limiti di quanto pre-
visto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Co-
dice in materia di protezione dei dati personali).

6. Sulla base degli elementi raccolti nell’ambito delle
funzioni di osservatorio, la Giunta regionale presenta al
Consiglio una relazione periodica sul grado di consegui-
mento degli obiettivi fissati dal PER, sui fattori di mag-
giore criticità che hanno condizionato il completo rag-
giungimento di detti obiettivi, sugli elementi di coerenza
ed efficacia delle misure adottate.

TITOLO VI
NORME FINANZIARIE E FINALI

Art. 30
Abrogazione di norme

1. La Sezione I del Capo XI del Titolo V, Parte Terza,
della legge regionale n. 3 del 1999 è abrogata.

Art. 31
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente
legge, la Regione fa fronte con l’istituzione di apposite
unità previsionali di base e relativi capitoli nel bilancio
regionale, che verranno dotati della necessaria disponibi-
lità in sede di approvazione della legge annuale di bilan-
cio, a norma di quanto disposto dall’articolo 37, comma
1, della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordina-
mento contabile della Regione Emilia-Romagna, abroga-
zione delle leggi regionali 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo
1972, n. 4) e nel rispetto dei vincoli derivanti da assegna-
zioni di fondi nazionali e comunitari.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 23 dicembre 2004 VASCO ERRANI
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LAVORI PREPARATORI

AVVERTENZA - IL TESTO VIENE PUBBLICATO CON L'AGGIUNTA DELLE NOTE REDATTE DAL SERVIZIO AFFARI LEGISLATIVI E QUALI-
TÀ DELLA NORMAZIONE AL SOLO SCOPO DI FACILITARNE LA LETTURA. (Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 466 del 17
settembre 1985)

NOTE

NOTE ALL’ART. 1

Comma 3
1) La direttiva europea 1999/30/CE concerne Direttiva del Consiglio concernen-
te i valori limite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossi-
do di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo .
2) La direttiva europea 2000/69/CE concerne Direttiva del Parlamento europeo
e del Consiglio concernente i valori limite per il benzene ed il monossido di
carbonio nell’aria ambiente .

Comma 4
1) La legge 7 agosto 1990 , n. 241 concerne Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi .

NOTE ALL’ART. 2

Comma 1
1) Il testo dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 marzo 2001, n. 165 concer-
nente Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle am-
ministrazioni pubbliche è il seguente:
«Art. 1 – Finalità ed ambito di applicazione
(Art. 1 del DLgs n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del DLgs n. 80 del 1998)
(omissis)
2. Per Amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Sta-
to, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le
aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le
Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istitu-
zioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non eco-
nomici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Ser-
vizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbli-
che Amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 lulio 1999,
n. 300.
(omissis)».
2) Il testo dell’art. 4, comma 5, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 con-
cernente «Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante norme comuni per il mer-
cato interno del gas naturale, a norma dell’art. 41 della Legge 17 maggio 1999,
n.144 è il seguente:
«Art. 4 – Disposizioni per l’incremento delle riserve nazionali di gas
(omissis)
5. A decorrere dall’1 gennaio 2000 il 5% delle entrate derivanti allo Stato dal ver-
samento delle aliquote di prodotto della coltivazione da parte dei titolari di conces-
sione di coltivazione è destinato ad un contributo, in misura non superiore al 40%,
relativamente al costo per rilievi geofisici di cui al presente articolo condotti dai tito-
lari di permessi di ricerca e concessioni di coltivazione. Sono esclusi dal contributo
i rilievi geologici e il riprocessamento di dati geofisici.
(omissis)».
3) Il testo dell’art. 13, comma 5, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n.164 con-
cernente Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante norme comuni per il
mercato interno del gas naturale, a norma dell’art. 41 della Legge 17 maggio
1999, n. 144 è il seguente:
«Art. 13 – Norme tecniche sullo stoccaggio ed estensione delle capacità di stoc-
caggio
1. Entro nove mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato emana le norme tecni-
che per l’effettuazione delle operazioni di stoccaggio di gas naturale in giacimenti,
anche diversi da quelli di idrocarburi, ed in unità geologiche profonde, con riferi-
mento alle normative europee in materia, e con il fine di ampliare le capacità di
stoccaggio esistenti, nel rispetto delle norme di sicurezza e tutela del territorio.
2. Le norme di cui al comma 1 sono aggiornate con decreto del Ministero
dell’industria, del commercio e dell’artigianato in funzione dell’evoluzione tecnolo-
gica dei sistemi di stoccaggio.
3. Al fine di incentivare la conversione a stoccaggio di gas naturale dei giacimenti
in fase avanzata di coltivazione per garantire un maggiore grado di sicurezza del
sistema nazionale del gas, a decorrere dall’1 gennaio 2000 il 5% delle entrate deri-
vanti allo Stato dal versamento delle aliquote di prodotto della coltivazione è desti-
nato ad un contributo ai titolari di concessione di coltivazione o di stoccaggio in mi-
sura non superiore al 40% dei costi documentati per l’effettuazione di studi, analisi,

prove di iniezione volte ad accertare l’idoneità del giacimento all’attività di stoccag-
gio o all’incremento della capacità di stoccaggio.
4. Alla copertura dell’onere di cui al comma 3, valutato in lire annue 7 miliardi a
decorrere dall’anno 2000, si provvede a carico del Fondo di rotazione di cui agli ar-
ticoli 5 e 21 della Legge 16 aprile 1987, n. 183, ai sensi dell’articolo 2, comma 1,
lettera d), della Legge 21 dicembre 1999, n. 526.

5. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, senti-
ta la Conferenza unificata, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, sono stabiliti criteri e modalità per la concessione del con-
tributo di cui al comma 3 ad opera della Regione interessata.
6. I titolari di concessione di coltivazione relativa a giacimenti di idrocarburi in
fase di avanzata coltivazione sono tenuti a fornire al Ministero dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, direttamente o su richiesta dello stesso, tutte le infor-
mazioni atte a stabilire se i giacimenti medesimi siano tecnicamente ed economi-
camente suscettibili di essere adibiti a stoccaggio di gas.
7. Ove il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentito il comi-
tato tecnico per gli idrocarburi e la geotermia, riconosca per un giacimento la pos-
sibilità di cui sopra, valutate altresì le necessità di incrementare le capacità di stoc-
caggio disponibili nel quadro della programmazione del sistema del gas, pubblica
le informazioni ricevute nel bollettino ufficiale degli idrocarburi e della geotermia,
stabilendo un termine per la presentazione in concorrenza da parte degli interes-
sati, in possesso dei requisiti di legge, di domande per l’ottenimento di una conces-
sione di stoccaggio.
8. Resta ferma la facoltà del titolare della concessione di coltivazione relativa
allo stesso giacimento di presentare domanda di concessione di stoccaggio con le
modalità di cui all’articolo 11.
9. In caso di concorrenza tra più domande, la concessione è attribuita, sentito il
comitato tecnico per gli idrocarburi e la geotermia, in funzione di criteri di selezione
obiettivi e non discriminatori da pubblicare ai sensi dell’articolo 29 e previa corre-
sponsione al titolare della relativa concessione di coltivazione, da parte del richie-
dente, di un adeguato corrispettivo da determinare in base a criteri stabiliti con de-
creto del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentita l’Autorità
per l’energia elettrica e il gas, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto.
10. In caso di assenza di presentazione di domande di concessione di stoccag-
gio, il titolare della relativa concessione di coltivazione prosegue l’attività di coltiva-
zione secondo il programma di coltivazione approvato.».
4) Il testo dell’art. 34, commi 4 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112
concernente Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della Legge 15 marzo
1997, n. 59 è il seguente:
«Art. 34 – Conferimento di funzioni alle Regioni
(omissis)
4. È altresì delegata alle Regioni la determinazione delle tariffe entro i limiti mas-
simi fissati ai sensi dell’articolo 33, lettera i).
5. I canoni dovuti dai titolari dei permessi e delle concessioni sono devoluti alle
Regioni territorialmente interessate, le quali provvedono altresì alla loro determi-
nazione entro i limiti fissati ai sensi dell’articolo 33, lettera c).
(omissis)».
5) Il testo dell’art. 33, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112 concernente Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Sta-
to alle Regioni ed agli enti locali, in attuazione del Capo I della Legge 15 mar-
zo 1997, n. 59 è il seguente:
«Art. 33 – Funzioni e compiti riservati allo Stato
1. Sono conservate allo Stato le funzioni amministrative concernenti:
(omissis)
i) la determinazione dei limiti massimi delle tariffe da corrispondersi da parte dei

richiedenti autorizzazioni, verifiche, collaudi, ove non siano stabiliti con legge;
(omissis)».
6) La legge 9 aprile 2002, n. 55 concerne Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, recante misure urgenti per ga-
rantire la sicurezza del sistema elettrico nazionale.
7) Il testo dell’art. 30 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 concernenteRifor-
ma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione Europea e relazio-
ni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con l’Università è
il seguente:
«Art. 30 –Potere sostitutivo – Abrogazione dell’articolo 16 della legge regionale n.
3 del 1999
1. Nelle materie di propria competenza legislativa, la Regione, nel rispetto del



principio di leale collaborazione, esercita il potere sostitutivo sugli Enti locali nei
casi in cui vi sia una accertata e persistente inattività nell’esercizio obbligatorio di
funzioni amministrative e ciò sia lesivo di rilevanti interessi del sistema regionale e
locale.
2. A tal fine, la Giunta regionale, sentita la commissione di esperti designati dalla
Conferenza Regione-Autonomie locali, di cui all’articolo 28, chiamata ad esprimer-
si in merito alla sussistenza dei presupposti per l’esercizio dei poteri sostitutivi, as-
segna all’ente inadempiente un termine per provvedere non inferiore a trenta gior-
ni, salvo deroga motivata da ragioni d’urgenza.
3. Decorso inutilmente tale termine e sentito l’ente interessato, gli atti sono posti
in essere in via sostitutiva dalla Regione, anche attraverso la nomina di un com-
missario, dandone comunicazione alla Conferenza Regione-Autonomie locali.
4. Le procedure del presente articolo si applicano a tutti i casi di potere sostitutivo
previsti dalla legislazione regionale vigente, che si intendono modificati.
5. L’articolo 16 della legge regionale n. 3 del 1999 è abrogato.».

Comma 2
8) La Legge 9 gennaio 1991, n. 10 concerne Norme per l’attuazione del Piano
energetico nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio
energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia.
9) Il testo dell’art.123 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 concernente Rifor-
ma del sistema regionale e locale è il seguente:
«Art. 123 – Impianti termici

1. È delegato alle Province il rilascio dell’abilitazione alla conduzione di impianti
termici compresa l’istituzione dei relativi corsi di formazione, di cui alla lett. b) del
comma 1 dell’art. 84 del DLgs n. 112 del 1998.
2. Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate con le modalità e le procedure in-
dicate all’art. 16 della Legge 13 luglio 1966, n. 615.».
10) Il testo dell’art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 con-
cernente Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mer-
cato interno dell’energia elettrica è il seguente:
«Art. 9 – L’attività di distribuzione
1. Le imprese distributrici hanno l’obbligo di connettere alle proprie reti tutti i sog-
getti che ne facciano richiesta, senza compromettere la continuità del servizio e
purché siano rispettate le regole tecniche nonché le deliberazioni emanate
dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas in materia di tariffe, contributi ed oneri.
Le imprese distributrici operanti alla data di entrata in vigore del presente decreto,
ivi comprese, per la quota diversa dai propri soci, le società cooperative di produ-
zione e distribuzione di cui all’articolo 4, numero 8, della Legge 6 dicembre 1962,
n. 1643, continuano a svolgere il servizio di distribuzione sulla base di concessioni
rilasciate entro il 31 marzo 2001 dal Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato e aventi scadenza il 31 dicembre 2030. Con gli stessi provvedimen-
ti sono individuati i responsabili della gestione, della manutenzione e, se necessa-
rio, dello sviluppo delle reti di distribuzione e dei relativi dispositivi di interconnes-
sione, che devono mantenere il segreto sulle informazioni commerciali riservate;
le concessioni prevedono, tra l’altro, misure di incremento dell’efficienza energeti-
ca degli usi finali di energia secondo obiettivi quantitativi determinati con decreto
del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato di concerto con il Mini-
stro dell’ambiente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto.
(omissis)».
11) Il testo dell’art. 16, comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n.164
concernente Attuazione della direttiva n.98/30/CE recante norme comuni per
il mercato interno del gas naturale, a norma dell’art. 41 della Legge 17 mag-
gio 1999, n. 144 è il seguente:
«Art. 16 – Obblighi delle imprese di distribuzione
(omissis)
4. Le imprese di distribuzione perseguono il risparmio energetico e lo sviluppo
delle fonti rinnnovabili. Gli obiettivi quantitativi nazionali, definiti in coerenza con gli
impegni previsti dal protocollo di Kyoto, ed i principi di valutazione dell’ottenimento
dei risultati sono individuati con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, di concerto con il Ministro dell’ambiente, sentita la Conferenza uni-
ficata, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to. Gli obiettivi regionali e le relative modalità di raggiungimento, utilizzando anche
lo strumento della remunerazione delle iniziative di cui al comma 4 dell’articolo 23,
nel cui rispetto operano le imprese di distribuzione, sono determinati con provvedi-
menti di pianificazione energetica regionale, sentiti gli organismi di raccordo Re-
gione-Autonomie locali. In sede di Conferenza unificata è verificata annualmente
la coerenza degli obiettivi regionali con quelli nazionali.
(omissis)».
12) La direttiva 2002/91/CE concerne Direttiva del Parlamento europeo e del
Consiglio sul rendimento energetico nell’edilizia.
13) Il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 concernente
Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato in-
terno dell’energia elettrica è il seguente:
«Art. 3 – Gestore della rete di trasmissione nazionale
1. Il gestore della rete di trasmissione nazionale, di seguito «gestore», esercita le
attività di trasmissione e dispacciamento dell’energia elettrica, ivi compresa la ge-
stione unificata della rete di trasmissione nazionale. Il gestore ha l’obbligo di con-
nettere alla rete di trasmissione nazionale tutti i soggetti che ne facciano richiesta,
senza compromettere la continuità del servizio e purché siano rispettate le regole
tecniche di cui al comma 6 del presente articolo e le condizioni tecnico-economi-
che di accesso e di interconnessione fissate dall’Autorità per l’energia elettrica e il
gas. L’eventuale rifiuto di accesso alla rete deve essere debitamente motivato dal
gestore. Il gestore della rete di trasmissione nazionale fornisce ai soggetti respon-
sabili della gestione di ogni altra rete dell’Unione europea interconnessa con la
rete di trasmissione nazionale informazioni sufficienti per garantire il funzionamen-
to sicuro ed efficiente, lo sviluppo coordinato e l’interoperabilità delle reti intercon-
nesse.
2. Il gestore della rete di trasmissione nazionale gestisce i flussi di energia, i rela-
tivi dispositivi di interconnessione ed i servizi ausiliari necessari; garantisce
l’adempimento di ogni altro obbligo volto ad assicurare la sicurezza, l’affidabilità,
l’efficienza e il minor costo del servizio e degli approvvigionamenti; gestisce la rete,
di cui può essere proprietario, senza discriminazione di utenti o categorie di utenti;
delibera gli interventi di manutenzione e di sviluppo della rete, a proprio carico, se
proprietario della rete, o a carico delle società proprietarie, in modo da assicurare
la sicurezza e la continuità degli approvvigionamenti, nonché lo sviluppo della rete
medesima nel rispetto degli indirizzi del Ministro dell’industria, del commercio e

dell’artigianato. Al gestore sono trasferiti competenze, diritti e poteri di soggetti pri-
vati e pubblici, anche ad ordinamento autonomo, previsti dalla normativa vigente
con riferimento alle attività riservate al gestore stesso. Il gestore della rete di tra-
smissione nazionale mantiene il segreto sulle informazioni commerciali riservate
acquisite nel corso dello svolgimento della sua attività.
3. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas fissa le condizioni atte a garantire a tut-
ti gli utenti della rete la libertà di accesso a parità di condizioni, l’imparzialità e la
neutralità del servizio di trasmissione e dispacciamento. Nell’esercizio di tale com-
petenza l’Autorità persegue l’obiettivo della più efficiente utilizzazione dell’energia
elettrica prodotta o comunque immessa nel sistema elettrico nazionale, compati-
bilmente con i vincoli tecnici della rete. L’Autorità prevede, inoltre, l’obbligo di utiliz-
zazione prioritaria dell’energia elettrica prodotta a mezzo di fonti energetiche rin-
novabili e di quella prodotta mediante cogenerazione.
4. Entro il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto l’ENEL SpA costituisce una società per azioni cui conferisce, entro i succes-
sivi sessanta giorni, tutti i beni, eccettuata la proprietà delle reti, i rapporti giuridici
inerenti all’attività del gestore stesso, compresa la quota parte dei debiti afferenti al
patrimonio conferito, e il personale necessario per le attività di competenza. Con
propri decreti il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentita
l’Autorità dell’energia elettrica ed il gas, entro i trenta giorni successivi alla data dei
suddetti conferimenti, dispone gli eventuali, ulteriori conferimenti necessari
all’attività del gestore e approva i conferimenti stessi. Lo stesso Ministro determina
con proprio provvedimento la data in cui la società assume la titolarità e le funzioni
di gestore della rete di trasmissione nazionale; dalla medesima data le azioni della
suddetta società sono assegnate a titolo gratuito al Ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica. I diritti dell’azionista sono esercitati
d’intesa tra il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e
il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato. Gli indirizzi strategici ed
operativi del gestore sono definiti dal Ministero dell’industria, del commercio e
dell’artigianato. Fino alla stessa data l’ENEL SpA è responsabile del corretto fun-
zionamento della rete di trasmissione nazionale e delle attività di dispacciamento
nonché di quanto previsto dal comma 12.
5. Il gestore della rete è concessionario delle attività di trasmissione e dispaccia-
mento; la concessione è disciplinata, entro centottanta giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato. Con analogo decreto, si provvede ad integrare o modificare
la concessione rilasciata in tutti i casi di modifiche nell’assetto e nelle funzioni del
gestore e, comunque, ove il Ministro delle attività produttive lo ritenga necessario,
per la migliore funzionalità della concessione medesima all’esercizio delle attività
riservate al gestore.
6. Il gestore, con proprie delibere, stabilisce le regole per il dispacciamento nel ri-
spetto delle condizioni di cui al comma 3 e degli indirizzi di cui al comma 2
dell’articolo 1. Sulla base di direttive emanate dall’Autorità per l’energia elettrica e
il gas entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il ge-
store della rete di trasmissione nazionale adotta regole tecniche, di carattere obiet-
tivo e non discriminatorio, in materia di progettazione e funzionamento degli im-
pianti di generazione, delle reti di distribuzione, delle apparecchiature direttamen-
te connesse, dei circuiti di interconnessione e delle linee dirette, al fine di garantire
la più idonea connessione alla rete di trasmissione nazionale nonché la sicurezza
e la connessione operativa tra le reti. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas verifi-
ca la conformità delle regole tecniche adottate dal gestore alle direttive dalla stes-
sa emanate e si pronuncia, sentito il gestore, entro novanta giorni; qualora la pro-
nuncia non intervenga entro tale termine, le regole si intendono approvate. In nes-
sun caso possono essere riconosciuti ai proprietari di porzioni della rete di trasmis-
sione nazionale, o a coloro che ne abbiano la disponibilità, fatta eccezione per il
gestore della rete di trasmissione nazionale in relazione alle attività di trasmissione
e di dispacciamento, diritti di esclusiva o di priorità o condizioni di maggior favore di
alcun tipo nell’utilizzo della stessa. L’utilizzazione della rete di trasmissione nazio-
nale per scopi estranei al servizio elettrico non può comunque comportare vincoli o
restrizioni all’utilizzo della rete stessa per le finalità disciplinate dal presente decre-
to. Le regole tecniche di cui al presente comma sono pubblicate nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e sono notificate alla Commissione delle Comu-
nità Europee a norma dell’articolo 8 della direttiva 83/189/CEE del Consiglio del 28
marzo 1983.
7. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentiti l’Autorità per l’energia
elettrica e il gas e i soggetti interessati, determina con proprio decreto l’ambito del-
la rete di trasmissione nazionale, comprensiva delle reti di tensione uguale o supe-
riore a 220 kV e delle parti di rete, aventi tensioni comprese tra 120 e 220 kV, da in-
dividuare secondo criteri funzionali. Successivamente alla emanazione di tale de-
creto il gestore può affidare a terzi, previa autorizzazione del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e sulla base di convenzioni appro-
vate dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, la gestione di limitate porzioni della
rete di trasmissione nazionale non direttamente funzionali alla stessa. Entro trenta
giorni dalla emanazione del decreto di determinazione della rete di trasmissione
nazionale i proprietari di tale rete, o coloro che ne hanno comunque la disponibilità,
costituiscono una o più società di capitali alle quali, entro i successivi novanta gior-
ni, sono trasferiti esclusivamente i beni e i rapporti, le attività e le passività, relativi
alla trasmissione di energia elettrica. Il Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato e il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica possono promuovere l’aggregazione delle suddette società, anche in forme
consortili, favorendo la partecipazione di tutti gli operatori del mercato.
8. Il gestore stipula convenzioni, anche con le società che dispongono delle reti
di trasmissione, per disciplinare gli interventi di manutenzione e di sviluppo della
rete e dei dispositivi di interconnessione con altre reti nel caso in cui non ne sia pro-
prietario; altrimenti il gestore risponde direttamente nei confronti del Ministero del-
le attività produttive della tempestiva esecuzione degli interventi di manutenzione
e sviluppo della rete deliberati. Le suddette convenzioni, sono stipulate in confor-
mità ad una convenzione tipo definita, entro centoventi giorni dall’entrata in vigore
del presente decreto legislativo, con decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, su proposta dell’Autorità dell’energia elettrica e del gas, a
norma della Legge n. 481 del 1995, sentita la Conferenza unificata, istituita ai sensi
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
Tale convenzione tipo prevede:
a) la competenza del gestore ad assumere le decisioni in materia di manutenzio-

ne, gestione e sviluppo della rete;
b) un’adeguata remunerazione delle attività e degli investimenti, tenuto conto

degli obblighi normativi a carico degli operatori;
c) le modalità di accertamento di disfunzioni ed inadempimenti e la determina-

zione delle conseguenti sanzioni, della possibilità di interventi sostitutivi e di
eventuali indennizzi alle parti lese;

d) le modalità di coinvolgimento delle Regioni interessate in ordine agli aspetti di
localizzazione, razionalizzazione e sviluppo delle reti.
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9. In caso di mancata stipula, entro centoventi giorni dall’emanazione del decreto
di determinazione della rete di trasmissione nazionale di cui al comma 7, delle con-
venzioni con le società che dispongono delle reti di trasmissione, le stesse sono
definite e rese efficaci entro i successivi sessanta giorni con decreto del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, su proposta dell’Autorità per
l’energia elettrica ed il gas. Fino alla assunzione della titolarità da parte del gestore
di cui al comma 4, i soggetti proprietari delle reti restano responsabili della corretta
manutenzione e funzionamento delle reti e dei dispositivi di loro proprietà; i costi
relativi possono essere riconosciuti dal gestore della rete di trasmissione naziona-
le nell’ambito della relativa convenzione. Eventuali inadempienze o disservizi sono
sanzionati dall’Autorità per l’energia elettrica ed il gas. L’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas controlla che i rapporti oggetto delle convenzioni si svolgano nel ri-
spetto delle disposizioni in esse contenute, potendo irrogare le sanzioni previste
dall’articolo 2, comma 20, lettera c), della Legge 14 novembre 1995, n. 481, nel
caso in cui le violazioni accertate pregiudichino l’accesso e l’uso a condizioni pari-
tetiche della rete di trasmissione nazionale. Dei provvedimenti e delle iniziative
adottate ai sensi del presente comma viene data preventiva comunicazione al Mi-
nistro dell’industria, del commercio e dell’artigianato.
10. Per l’accesso e l’uso della rete di trasmissione nazionale è dovuto al gestore
un corrispettivo determinato indipendentemente dalla localizzazione geografica
degli impianti di produzione e dei clienti finali, e comunque sulla base di criteri non
discriminatori. La misura del corrispettivo è determinata dall’Autorità per l’energia
elettrica e il gas entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto,
considerando anche gli oneri connessi ai compiti previsti al comma 12 ed è tale da
incentivare il gestore allo svolgimento delle attività di propria competenza secondo
criteri di efficienza economica. Con lo stesso provvedimento l’Autorità disciplina
anche il periodo transitorio fino all’assunzione della titolarità da parte del gestore di
cui al comma 4.
11. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo,
con uno o più decreti del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca, su proposta dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, sono altresì individuati
gli oneri generali afferenti al sistema elettrico, ivi inclusi gli oneri concernenti le atti-
vità di ricerca e le attività di cui all’articolo 13, comma 2, lettera e). L’Autorità per
l’energia elettrica e il gas provvede al conseguente adeguamento del corrispettivo
di cui al comma 10. La quota parte del corrispettivo a copertura dei suddetti oneri a
carico dei clienti finali, in particolare per le attività ad alto consumo di energia, è de-
finita in misura decrescente in rapporto ai consumi maggiori.
12. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, con proprio provve-
dimento ai sensi del comma 3 dell’articolo 1, determina la cessione dei diritti e delle
obbligazioni relative all’acquisto di energia elettrica, comunque prodotta da altri
operatori nazionali, da parte dell’ENEL SpA al gestore della rete di trasmissione
nazionale. Il gestore ritira altresì l’energia elettrica di cui al comma 3 dell’articolo 22
della Legge 9 gennaio 1991, n. 9, offerta dai produttori a prezzi determinati
dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas in applicazione del criterio del costo evi-
tato. Con apposite convenzioni, previa autorizzazione del Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il gas,
sono altresì ceduti al gestore, da parte dell’imprese produttrici-distributrici,
l’energia elettrica ed i relativi diritti di cui al Titolo IV, lettera B), del provvedimento
CIP n. 6/1992; la durata di tali convenzioni è fissata in otto anni a partire dalla data
di messa in esercizio degli impianti ed il prezzo corrisposto include anche il costo
evitato.
13. Dalla data di entrata in funzione del sistema di dispacciamento di merito eco-
nomico il gestore, restando garante del rispetto delle clausole contrattuali, cede
l’energia acquisita ai sensi del comma 12 al mercato. Ai fini di assicurare la coper-
tura dei costi sostenuti dal gestore, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas include
negli oneri di sistema la differenza tra i costi di acquisto del gestore e la somma dei
ricavi derivanti dalla vendita dell’energia sul mercato e dalla vendita dei diritti di cui
al comma 3 dell’articolo 11.
14. L’autorizzazione alla realizzazione delle linee dirette è rilasciata dalle com-
petenti amministrazioni, previo parere del gestore per le linee di tensione superiore
a 120 kV. Il rifiuto dell’autorizzazione deve essere debitamente motivato.
15. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, per gli adempimenti
relativi all’attuazione del presente decreto, può avvalersi, con opportune soluzioni
organizzative, del supporto tecnico del gestore.».
14) La direttiva 2003/87/CE concerne Direttiva del Parlamento europeo e del
Consiglio che istituisce un sistema per lo scambio di quote di emissioni dei
gas a effetto serra nella Comunità e che modifica la direttiva 96/61/CE del
Consiglio.
15) La direttiva 96/61/CE concerne Direttiva del Consiglio sulla prevenzione e
la riduzione integrate dell’inquinamento.

NOTE ALL’ART. 3

Comma 1
1) Il testo dell’art.10 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 concernente
Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante norme comuni per il mercato
interno del gas naturale, a norma dell’art. 41 della Legge 17 maggio 1999, n.
144 è il seguente:
«Art. 10 – Linee dirette
1. La fornitura di gas naturale tramite linee dirette è soggetta ad autorizzazione
rilasciata dalla Regione competente per territorio ad imprese del gas in base a cri-
teri obiettivi e non discriminatori, sentito il Comune interessato.».
2) Il testo dell’art. 1, comma 56, della Legge 23 agosto 2004, n. 239 concernente
Riordino energetico, nonché delega al Governo per il riassetto delle disposi-
zioni vigenti in materia di energia è il seguente:
«Art. 1
(omissis)
56. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, lettera a), sono attività sotto-
poste a regimi autorizzativi:
a) l’installazione e l’esercizio di nuovi stabilimenti di lavorazione e di stoccaggio

di oli minerali;
b) la dismissione degli stabilimenti di lavorazione e stoccaggio di oli minerali;
c) la variazione della capacità complessiva di lavorazione degli stabilimenti di oli

minerali;
d) la variazione di oltre il 30 per cento della capacità complessiva autorizzata di

stoccaggio di oli minerali.
(omissis)».

3) Il testo dell’art. 34, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 con-
cernente Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle
Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della Legge 15 marzo
1997, n. 59 è il seguente:
«Art. 34 – Conferimento di funzioni alle Regioni
(omissis)
2. Sono altresì delegate alle Regioni le funzioni di polizia mineraria su terraferma
che le leggi vigenti attribuiscono agli ingegneri capo dei distretti minerari ed ai Pre-
fetti, nonché le funzioni di polizia mineraria relative alle risorse geotermiche su ter-
raferma.
(omissis)».
4) Il testo dell’art. 16, commi 5 e 6, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164
concernente Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante norme comuni per
il mercato interno del gas naturale, a norma dell’art. 41 della Legge 17 mag-
gio 1999, n. 144 è il seguente:
«Art. 16 – Obblighi delle imprese di distribuzione
(omissis)
5. (abrogato)
6. Le imprese di distribuzione di gas naturale sospendono altresì la fornitura di
gas agli impianti su richiesta dell’ente locale competente per i controlli ai sensi
dell’articolo 31, comma 3, della Legge 9 gennaio 1991, n. 10, motivata dalla riscon-
trata non conformità dell’impianto alle norme o dal reiterato rifiuto del responsabile
dell’impianto a consentire i controlli di cui alla citata Legge n. 10 del 1991.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 4

Comma 1
1) Il testo dell’art. 6 della Legge 9 gennaio 1991, n. 10 concernente Norme per
l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale
dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di
energia è il seguente:
«Art. 6 – Teleriscaldamento
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, individuano le aree che ri-
sultano idonee alla realizzazione di impianti e di reti di teleriscaldamento nonché i
limiti ed i criteri nel cui ambito le Amministrazioni dello Stato, le Aziende autonome,
gli Enti pubblici nazionali o locali, gli istituti di previdenza e di assicurazione, devo-
no privilegiare il ricorso all’allaccio a reti di teleriscaldamento qualora propri immo-
bili rientrino in tali aree.».

NOTE ALL’ART. 5

Comma 1
1) Il testo dell’art. 4, comma 3 della direttiva 2002/91/CE concernente Direttiva del
Parlamento Europeo e del Consiglio sul rendimento energetico nell’edilizia è
il seguente:
«Art. 4 – Fissazione di requisiti di rendimento energetico
(omissis)
3. Gli Stati membri possono decidere di non istituire o di non applicare i requisiti
di cui al paragrafo 1 per le seguenti categorie di fabbricati:
– edifici e monumenti ufficialmente protetti come patrimonio designato o in virtù

del loro speciale valore architettonico o storico, nei casi in cui il rispetto delle
prescrizioni implicherebbe un’alterazione inaccettabile del loro carattere o
aspetto,

– edifici adibiti a luoghi di culto e allo svolgimento di attività religiose,
– fabbricati temporanei con un tempo di utilizzo previsto non superiore a due

anni, siti industriali, officine ed edifici agricoli non residenziali a basso fabbiso-
gno energetico, nonché edifici agricoli non residenziali utilizzati in un settore di-
sciplinato da un accordo nazionale settoriale sul rendimento energetico,

– edifici residenziali destinati ad essere utilizzati meno di quattro mesi all’anno,
– fabbricati indipendenti con una metratura utile totale inferiore a 50 mq.».
2) Il testo dell’art. 6 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 concernente Di-
sciplina generale dell’edilizia è il seguente
«Art. 6 – Titoli abilitativi
1. Fuori dai casi di cui all’art. 4, le attività edilizie, anche su aree demaniali,
sono soggette a titolo abilitativo e la loro realizzazione è subordinata, salvi i casi
di esonero, alla corresponsione del contributo di costruzione. Le definizioni degli
interventi edilizi sono contenute nell’allegato costituente parte integrante della
presente legge, le cui disposizioni potranno essere modificate con atto di coordi-
namento tecnico emanato ai sensi dell’art. 16, comma 2, lettera c), della L.R. n.
20 del 2000.
2. I titoli abilitativi devono essere conformi alle leggi, ai regolamenti ed alle pre-
scrizioni contenute negli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica vi-
genti e adottati. Gli stessi sono presentati o rilasciati nell’osservanza dei vincoli pa-
esaggistici, sismici, idrogeologici, forestali, ambientali e di tutela del patrimonio
storico, artistico ed archeologico. La verifica di conformità è effettuata rispetto alle
sole previsioni degli strumenti di pianificazione urbanistica comunale, qualora sia-
no stati approvati come carta unica del territorio, secondo quanto disposto dall’art.
19, commi 2 e 3, della L.R. n. 20 del 2000.
3. I titoli abilitativi sono la denuncia di inizio attività e il permesso di costruire.
Entrambi sono trasferibili insieme all’immobile ai successori o aventi causa. I titoli
abilitativi non incidono sulla titolarità della proprietà e di altri diritti reali relativi agli
immobili realizzati a seguito del loro rilascio ovvero a seguito della loro presenta-
zione e del decorso del termine per l’inizio dei lavori. Essi non comportano limita-
zioni dei diritti dei terzi.
4. Ai fini di assicurare l’uniformità dell’attività tecnico-amministrativa dei comuni
e il trattamento omogeneo dei cittadini, il Consiglio regionale su proposta della
Giunta può stabilire, attraverso apposito atto di coordinamento tecnico ai sensi
dell’art. 16 della L.R. n. 20 del 2000, gli elaborati progettuali necessari a corredo
dei titoli abitativi. Devono comunque essere allegati ai titoli abilitativi gli elaborati
rappresentativi dello stato di fatto degli immobili oggetto degli interventi edilizi, in
particolare per quelli di restauro, di risanamento conservativo, di ristrutturazione
edilizia e di eliminazione delle barriere architettoniche.».
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NOTE ALL'ART. 6

Comma 4
1) Il testo dell’art.5 della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 concernente Disci-
plina generale sulla tutela e l’uso del territorio è il seguente:
«Art. 5 – Valutazione di sostenibilità e monitoraggio dei piani
1. La Regione, le Province e i Comuni provvedono, nell’ambito del procedimento
di elaborazione ed approvazione dei propri piani, alla valutazione preventiva della
sostenibilità ambientale e territoriale degli effetti derivanti dalla loro attuazione, an-
che con riguardo alla normativa nazionale e comunitaria.
2. A tal fine, nel documento preliminare sono evidenziati i potenziali impatti nega-
tivi delle scelte operate e le misure idonee per impedirli, ridurli o compensarli. Gli
esiti della valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale costituiscono parte
integrante del piano approvato e sono illustrati da un apposito documento.
3. In coerenza con le valutazioni di cui al comma 2 la pianificazione territoriale e
urbanistica persegue l’obiettivo della contestuale realizzazione delle previsioni in
essa contenute e degli interventi necessari ad assicurarne la sostenibilità, ambien-
tale e territoriale.
4. La Regione, le Province e i Comuni provvedono inoltre al monitoraggio
dell’attuazione dei propri piani e degli effetti sui sistemi ambientali e territoriali, an-
che al fine della revisione o aggiornamento degli stessi.».
2) La direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 concerne Direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio concernente la valutazione degli effetti di determina-
ti piani e programmi sull’ambiente.
3) La direttiva 2001/77/CE del 27 settembre 2001 concerne Direttiva del Parla-
mento europeo e del Consiglio sulla promozione dell’energia elettrica pro-
dotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità.

NOTE ALL’ART. 7

Comma 1
1) La legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 concerne Riforma del sistema regiona-
le e locale.
2) La legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 concerne Riforma del sistema ammi-
nistrativo regionale e locale. Unione Europea e relazioni internazionali. Inno-
vazione e semplificazione. Rapporti con l’Università.

NOTE ALL’ART. 8

Comma 3
1) Il testo dell’art. 3, paragrafo 2, della direttiva 2001/77/CE concernente Direttiva
del Parlamento europeo e del Consiglio sulla promozione dell’energia elettri-
ca prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno
dell’elettricità è il seguente:
«Art. 3 – Obiettivi indicativi nazionali
(omissis)
2. Entro il 27 ottobre 2002, e successivamente ogni cinque anni, gli Stati membri
adottano e pubblicano una relazione che stabilisce per i dieci anni successivi gli
obiettivi indicativi nazionali di consumo futuro di elettricità prodotta da fonti energe-
tiche rinnovabili in termini di percentuale del consumo di elettricità. Tale relazione
delinea inoltre le misure adottate o previste a livello nazionale per conseguire tali
obiettivi. Per fissare gli obiettivi sino al 2010 gli Stati membri:
– tengono conto dei valori di riferimento riportati nell’allegato,
– provvedono affinché gli obiettivi siano compatibili con gli impegni nazionali as-

sunti nell’ambito degli impegni sui cambiamenti climatici sottoscritti dalla Co-
munità ai sensi del protocollo di Kyoto della convenzione quadro delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici.

(omissis)».

Comma 5
3) Il testo dell’art. 3, comma 1, lettera h) del decreto legislativo 3 settembre 2003,
n. 257 concernente Riordino della disciplina dell’Ente per le Nuove tecnolo-
gie, l’Energia e l’Ambiente è il seguente:
«Art. 3 – Obiettivi indicativi nazionali
1. Gli Stati membri adottano misure appropriate atte a promuovere l’aumento del
consumo di elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili perseguendo gli
obiettivi indicativi nazionali di cui al paragrafo 2. Tali misure devono essere propor-
zionate all’obiettivo.
(omissis)».

NOTE ALL’ART. 16

Comma 2
1) La Legge 7 agosto 1990 , n. 241 è citata alla nota 3 all’articolo 1.
2) La legge regionale 11 ottobre 2004, n. 21 concerneDisciplina della prevenzio-
ne e riduzione integrate dell’inquinamento.

NOTE ALL’ART. 17

Comma 1
1) Il testo dell’art. 10 della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 concernente Di-
sciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio è il seguente:
«Art. 10 – Strumenti della pianificazione generale e settoriale
1. Le funzioni di pianificazione territoriale e urbanistica sono esercitate attraver-
so la predisposizione e approvazione di piani generali e settoriali.
2. Ai fini della presente legge:
a) per piani generali si intendono gli strumenti con i quali ciascun ente pubblico

territoriale detta, per l’intero ambito di propria competenza, la disciplina di tu-
tela e uso del territorio;

b) per piani settoriali si intendono gli strumenti con i quali, nei casi espressamen-
te previsti dalla legge, gli enti pubblici territoriali e gli enti pubblici preposti alla

tutela di specifici interessi dettano la disciplina di tutela e uso del territorio rela-
tivamente ai profili che ineriscono alle proprie funzioni.

3. I piani generali coordinano e portano a sistema l’insieme delle previsioni dei
piani sovraordinati vigenti e definiscono prescrizioni, direttive ed indirizzi che do-
vranno essere osservati dalla pianificazione sottordinata. Con riferimento alla pia-
nificazione settoriale del medesimo livello di pianificazione, il piano generale fissa
il quadro di riferimento, in termini conoscitivi e normativi, e stabilisce gli obiettivi
prestazionali che dovranno essere perseguiti dagli strumenti settoriali.
4. I piani settoriali sono predisposti ed approvati nel rispetto delle previsioni dei
piani sovraordinati e degli obiettivi strategici e delle scelte del piano generale del
medesimo livello di pianificazione, sviluppando e specificando gli obiettivi presta-
zionali di settore ivi stabiliti.».

NOTE ALL’ART. 18

Comma 2
1) Il testo dell’art. 9 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 concernente
Attuazione della direttiva n.98/30/CE recante norme comuni per il mercato in-
terno del gas naturale, a norma dell’art.41 della Legge 17 maggio 1999, n. 144
è il seguente:
«Art. 9 – Definizione di rete nazionale di gasdotti
1. Si intende per rete nazionale di gasdotti, anche ai fini dell’applicazione
dell’articolo 29, comma 2, lettera g), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
la rete costituita dai gasdotti ricadenti in mare, dai gasdotti di importazione ed
esportazione e relative linee collegate necessarie al loro funzionamento, dai ga-
sdotti interregionali, dai gasdotti collegati agli stoccaggi, nonché dai gasdotti fun-
zionali direttamente e indirettamente al sistema nazionale del gas. La rete nazio-
nale di gasdotti, inclusi i servizi accessori connessi, è individuata, sentita la Confe-
renza unificata e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministero dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, che provvede altresì al suo aggiornamento con
cadenza annuale ovvero su richiesta di un’impresa che svolge attività di trasporto.
Per le reti di trasporto non comprese nella rete nazionale di gasdotti l’applicazione
degli articoli 30 e 31 è di competenza regionale.».
2) Il testo dell’art. 3, comma 7, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 concer-
nente Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il merca-
to interno dell’energia elettrica è il seguente:
«Art. 3 – Gestore della rete di trasmissione nazionale
(omissis)
7. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentiti l’Autorità per l’energia
elettrica e il gas e i soggetti interessati, determina con proprio decreto l’ambito del-
la rete di trasmissione nazionale, comprensiva delle reti di tensione uguale o supe-
riore a 220 kV e delle parti di rete, aventi tensioni comprese tra 120 e 220 kV, da in-
dividuare secondo criteri funzionali. Successivamente alla emanazione di tale de-
creto il gestore può affidare a terzi, previa autorizzazione del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e sulla base di convenzioni appro-
vate dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, la gestione di limitate porzioni della
rete di trasmissione nazionale non direttamente funzionali alla stessa. Entro trenta
giorni dalla emanazione del decreto di determinazione della rete di trasmissione
nazionale i proprietari di tale rete, o coloro che ne hanno comunque la disponibilità,
costituiscono una o più società di capitali alle quali, entro i successivi novanta gior-
ni, sono trasferiti esclusivamente i beni e i rapporti, le attività e le passività, relativi
alla trasmissione di energia elettrica. Il Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato e il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica possono promuovere l’aggregazione delle suddette società, anche in forme
consortili, favorendo la partecipazione di tutti gli operatori del mercato.
(omissis)».

Comma 4
3) Il Titolo IV della legge regionale 31 ottobre 2000, n. 30 concernente Norme per
la tutela della salute e la salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento elet-
tromagnetico concerne:
«TITOLO IV
CAPO IV – Impianti per la trasmissione e la distribuzione dell’energia elettri-
ca»
4) La legge regionale 22 febbraio 1993, n.10 concerne Norme in materia di opere
relative a linee ed impianti elettrici fino a 150 mila volts. Delega di funzioni
amministrative .

NOTA ALL’ART. 19

Comma 3
1) Il testo dell’art. 4 della legge regionale 28 aprile 1984, n. 21 concernente Disci-
plina dell’applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regiona-
le è il seguente:
«Art. 4 – Applicazione delle sanzioni amministrative
L’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni di norme nelle
materie di competenza regionale compete agli enti che, ai sensi dell’art. 118 della co-
stituzione, esercitano le funzioni di amministrazione attiva cui esse accedono.
Di conseguenza, salvo che non venga diversamente disposto in modo esplicito la
legge regionale, in caso di delega o sub-delega alle Province, al Circondario di Ri-
mini, ai Comuni e alle Comunità Montane di determinate funzioni amministrative si
intende delegata anche l’applicazione delle eventuali sanzioni amministrative ad
esse connesse.
Le disposizioni dei precedenti commi si osservano anche per l’applicazione delle
sanzioni amministrative pecuniarie di competenza regionale di cui alla Sezione III
del Capo I della legge statale.».

NOTE ALL’ART. 20

Comma 1
1) Il testo dell’art. 1 quinquies della Legge 27 ottobre 2003 concernente Conver-
sione in legge, con modificazioni, del DL 29 agosto 2003, n. 239, recante di-
sposizioni urgenti per la sicurezza del sistema elettrico nazionale e per il re-
cupero di potenza di energia elettrica. Deleghe al Governo in materia di re-
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munerazione della capacità produttiva di energia elettrica e di espropriazione per
pubblica utilità è il seguente:
«Art. 1 quinquies – Disposizioni per la sicurezza e la funzionalità del settore elettri-
co
1. Gli impianti di generazione di energia elettrica di potenza nominale maggiore
di 10 MVA sono mantenuti in stato di perfetta efficienza dai proprietari o dai titolari
dell’autorizzazione e possono essere messi definitivamente fuori servizio secondo
termini e modalità autorizzati dall’amministrazione competente, su conforme pare-
re del Ministero delle attività produttive, espresso sentito il Gestore della rete di tra-
smissione nazionale in merito al programma temporale di messa fuori servizio.
2. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decre-
to, il Ministro delle attività produttive, su proposta dell’Autorità per l’energia elettri-
ca e il gas e previo parere del Gestore della rete di trasmissione nazionale, defini-
sce gli standard di efficienza degli impianti e le relative modalità di verifica. In caso
di mancato rispetto degli standard di cui al primo periodo, l’Autorità per l’energia
elettrica e il gas irroga le sanzioni previste dall’articolo 2, comma 20, lettera c), del-
la Legge 14 novembre 1995, n. 481.
3. Gli impianti idroelettrici di pompaggio sono gestiti dai proprietari che assicura-
no al Gestore della rete di trasmissione nazionale la massima disponibilità degli
impianti per la gestione dei transitori e dei picchi di domanda. Tali impianti non con-
corrono, per un periodo di due anni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, alla determinazione del prezzo dell’energia elettri-
ca, come individuato in base al sistema delle offerte di cui all’articolo 5, comma 1,
del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. Agli impianti idroelettrici di pompaggio
è comunque riconosciuto, in tale periodo, il prezzo che si viene a formare attraver-
so il medesimo sistema delle offerte.
4. All’articolo 28, comma 8 della Legge 23 dicembre 2000, n. 388, le parole da:
«intesa come prodotto» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti:
«calcolata annualmente quale rapporto fra il consumo da pompaggio di ciascun
impianto nell’anno precedente, come risultante dai contatori di assorbimento, e il
numero convenzionale di 2.850 ore medie di funzionamento annuo per tale tipolo-
gia di impianti. La metodologia di calcolo di cui al presente comma decorre dall’1
gennaio 2004». Sono abrogati i commi 9 e 10 dello stesso articolo 28 della Legge
n. 388 del 2000.
5. All’articolo 10, comma 2 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, dopo le
parole: «Con provvedimento» sono inserite le seguenti: «del Ministro delle attività
produttive e sentito il parere».
6. I soggetti non titolari di concessioni di trasporto e distribuzione di energia elet-
trica che realizzano a proprio carico nuove linee elettriche di interconnessione con
i sistemi elettrici di altri Stati, in corrente continua o con tecnologia equivalente,
possono richiedere, per l’incremento della capacità di interconnessione, come ri-
sultante dal nuovo assetto di rete, una esenzione dalla disciplina che prevede il di-
ritto di accesso dei terzi. L’esenzione è accordata, caso per caso, per un periodo
compreso tra dieci e venti anni dalla data di entrata in esercizio delle nuove linee, e
per una quota compresa fra il 50 e l’80 per cento delle nuove capacità di trasporto
realizzate, dal Ministero delle attività produttive, sentito il parere dell’Autorità per
l’energia elettrica e il gas. In casi eccezionali, sentito il Gestore della rete di tra-
smissione nazionale, l’esenzione si applica altresì ai dispositivi di interconnessio-
ne in corrente alternata, a condizione che i costi e i rischi degli investimenti in que-
stione siano particolarmente elevati, se paragonati ai costi e ai rischi di norma so-
stenuti al momento del collegamento di due reti di trasmissione nazionali limitrofe
mediante un dispositivo di interconnessione in corrente alternata. Qualora la capa-
cità di nuova realizzazione derivi da un’interconnessione con uno Stato membro
dell’Unione europea, l’esenzione è accordata previa consultazione delle autorità
competenti dello Stato interessato. Con decreto del Ministro delle attività produtti-
ve sono definiti modalità e criteri per il rilascio dell’esenzione, nel rispetto di quanto
previsto dalle disposizioni comunitarie in materia.
7. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas definisce, entro e non oltre tre mesi
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le ta-
riffe di remunerazione delle reti di trasporto e distribuzione, per il successivo perio-
do regolatorio, anche al fine di garantire le esigenze di sviluppo del servizio elettri-
co, adottando criteri che includano la rivalutazione delle infrastrutture, un valore
del tasso di rendimento privo di rischio almeno in linea con quello dei titoli di Stato a
lungo termine, nonché una simmetrica ripartizione tra utenti e imprese delle mag-
giori efficienze realizzate rispetto agli obiettivi definiti con il meccanismo del price
cap, applicato alle componenti tariffarie destinate alla copertura dei costi operativi
e degli ammortamenti.
8. Al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, sono apportate le seguenti modifiche:
a) all’articolo 5, comma 2, sono soppressi gli ultimi due periodi;
b) all’articolo 6, comma 1, è soppresso l’ultimo periodo;
c) ;
d) all’articolo 6, comma 3, al primo periodo, sono soppresse le parole: «per i con-

tratti bilaterali autorizzati in deroga al sistema delle offerte di cui all’articolo 5»
e: «entro trenta giorni dalla richiesta dei soggetti interessati».

9. Il Gestore della rete di trasmissione nazionale, entro il 31 maggio di ogni anno,
presenta, per l’approvazione, al Ministro delle attività produttive, a valere per
l’anno successivo, un programma per l’adeguamento e l’eventuale miglioramento
dei sistemi di difesa per la sicurezza del sistema elettrico, indicando il relativo im-
pegno economico per l’attuazione. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas deter-
mina, con propria delibera, gli opportuni adeguamenti tariffari per la copertura dei
costi di realizzazione del programma. Per l’anno 2004 il programma suddetto è
presentato al Ministro delle attività produttive entro quindici giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto».

NOTE ALL’ART. 22

Comma 1
1) Il testo dell’art. 9, comma 1 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 concer-
nente Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il merca-
to interno dell’energia elettrica è il seguente:
«Art. 9 – L’attività di distribuzione
1. Le imprese distributrici hanno l’obbligo di connettere alle proprie reti tutti i soggetti
che ne facciano richiesta, senza compromettere la continuità del servizio e purché sia-
no rispettate le regole tecniche nonché le deliberazioni emanate dall’Autorità per
l’energia elettrica e il gas in materia di tariffe, contributi ed oneri. Le imprese distributri-
ci operanti alla data di entrata in vigore del presente decreto, ivi comprese, per la quo-
ta diversa dai propri soci, le società cooperative di produzione e distribuzione di cui
all’articolo 4, numero 8, della Legge 6 dicembre 1962, n. 1643, continuano a svolgere
il servizio di distribuzione sulla base di concessioni rilasciate entro il 31 marzo 2001

dal Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato e aventi scadenza il 31 di-
cembre 2030. Con gli stessi provvedimenti sono individuati i responsabili della gestio-
ne, della manutenzione e, se necessario, dello sviluppo delle reti di distribuzione e dei
relativi dispositivi di interconnessione, che devono mantenere il segreto sulle informa-
zioni commerciali riservate; le concessioni prevedono, tra l’altro, misure di incremento
dell’efficienza energetica degli usi finali di energia secondo obiettivi quantitativi deter-
minati con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato di con-
certo con il Ministro dell’ambiente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto.
(omissis)».
2) Il testo dell’art. 16, comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 con-
cernente Attuazione della direttiva n.98/30/CE recante norme comuni per il
mercato interno del gas naturale, a norma dell’art.41 della Legge 17 maggio
1999, n. 144 è il seguente:
«Art. 16 – Obblighi delle imprese di distribuzione
(omissis)
4. Le imprese di distribuzione perseguono il risparmio energetico e lo sviluppo
delle fonti rinnnovabili. Gli obiettivi quantitativi nazionali, definiti in coerenza con gli
impegni previsti dal protocollo di Kyoto, ed i princìpi di valutazione dell’ottenimento
dei risultati sono individuati con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, di concerto con il Ministro dell’ambiente, sentita la Conferenza uni-
ficata, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to. Gli obiettivi regionali e le relative modalità di raggiungimento, utilizzando anche
lo strumento della remunerazione delle iniziative di cui al comma 4 dell’articolo 23,
nel cui rispetto operano le imprese di distribuzione, sono determinati con provvedi-
menti di pianificazione energetica regionale, sentiti gli organismi di raccordo regio-
ne-autonomie locali. In sede di Conferenza unificata è verificata annualmente la
coerenza degli obiettivi regionali con quelli nazionali.
(omissis)».

NOTE ALL’ART. 24

Comma 1
1) Il testo dell’art. 3, paragrafo 2, della direttiva 2001/77/CE è citata alla nota 1
all’articolo 8.
2) Il testo dell’art. 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 concernente
Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla produzione dell’energia
elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno
dell’elettricità è il seguente:
«Art. 12 – Razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative
1. Le opere per la realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, non-
ché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e
all’esercizio degli stessi impianti, autorizzate ai sensi del comma 3, sono di pubbli-
ca utilità ed indifferibili ed urgenti.
2. Restano ferme le procedure di competenza del Ministero dell’interno vigenti
per le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi.
3. La costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica ali-
mentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento
totale o parziale e riattivazione, come definiti dalla normativa vigente, nonché le
opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio de-
gli impianti stessi, sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dalla Re-
gione o altro soggetto istituzionale delegato dalla Regione, nel rispetto delle nor-
mative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tutela del paesaggio e del patri-
monio storico-artistico. A tal fine la Conferenza dei servizi è convocata dalla Regio-
ne entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione. Resta fer-
mo il pagamento del diritto annuale di cui all’articolo 63, commi 3 e 4, del testo uni-
co delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui con-
sumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 otto-
bre 1995, n. 504, e successive modificazioni.
4. L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di un procedimento
unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto
dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla Legge 7 agosto 1990,
n. 241, e successive modificazioni e integrazioni. Il rilascio dell’autorizzazione co-
stituisce titolo a costruire ed esercire l’impianto in conformità al progetto approvato
e deve contenere, in ogni caso, l’obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luo-
ghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell’impianto. Il ter-
mine massimo per la conclusione del procedimento di cui al presente comma non
può comunque essere superiore a centottanta giorni.
5. All’installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui all’articolo 2, comma 2,
lettere b) e c) per i quali non è previsto il rilascio di alcuna autorizzazione, non si ap-
plicano le procedure di cui ai commi 3 e 4.
6. L’autorizzazione non può essere subordinata né prevedere misure di compen-
sazione a favore delle Regioni e delle Province.
7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tere b) e c), possono essere ubicati anche in zone classificate agricole dai vigenti
piani urbanistici.
Nell’ubicazione si dovrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel
settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni
agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio cultu-
rale e del paesaggio rurale di cui alla Legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, non-
ché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14.
8. Gli impianti di produzione di energia elettrica di potenza complessiva non su-
periore a 3 MW termici, sempre che ubicati all’interno di impianti di smaltimento ri-
fiuti, alimentati da gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e bio-
gas, nel rispetto delle norme tecniche e prescrizioni specifiche adottate ai sensi dei
commi 1, 2 e 3 dell’articolo 31 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, sono,
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, attività ad inquinamento atmosferico poco si-
gnificativo ed il loro esercizio non richiede autorizzazione. È conseguentemente
aggiornato l’elenco delle attività ad inquinamento atmosferico poco significativo di
cui all’Allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1991.
9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche in assenza della ri-
partizione di cui all’articolo 10, commi 1 e 2, nonché di quanto disposto al comma 10.
10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attività produttive, di
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del Ministro per i
beni e le attività culturali, si approvano le linee guida per lo svolgimento del proce-
dimento di cui al comma 3. Tali linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare
un corretto inserimento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici,
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nel paesaggio. In attuazione di tali linee guida, le regioni possono procedere alla
indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di im-
pianti.».

NOTE ALL’ART. 25

Comma 1
1) Il testo dell’art. 34 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 concernente
Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 34 – Atti di indirizzo e coordinamento tecnico
1. Per assicurare una omogenea applicazione da parte dei comuni dei requisiti
tecnici delle opere edilizie e per garantire il livello minimo di prestazione delle stes-
se, il Consiglio regionale adotta atti di indirizzo e coordinamento tecnico ai sensi
dell’articolo 16 della legge regionale n. 20 del 2000.
2. In fase di prima applicazione hanno valore di atto di indirizzo e coordinamento
tecnico le disposizioni sui requisiti obbligatori e volontari contenute nella delib.
G.R. 28 febbraio 1995, n. 593, nella delib. G.R. 22 febbraio 2000, n. 268 e nella de-
lib. G.R. 16 gennaio 2001, n. 21, limitatamente all’individuazione dei requisiti e al
loro campo di applicazione.
3. I comuni adeguano il RUE a quanto previsto dall’atto di indirizzo e coordina-
mento di cui al comma 1 in merito ai requisiti cogenti, entro sei mesi dalla data della
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. Trascorso tale termine i
requisiti obbligatori trovano diretta applicazione.».
2) La direttiva 2002/91/CE concerne Direttiva del Parlamento europeo e del
Consiglio sul rendimento energetico nell’edilizia.

Comma 4
3) Il testo dell’art. 20 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 concernente
Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 20 – Scheda tecnica descrittiva e fascicolo del fabbricato
1. Ogni immobile oggetto di intervento edilizio è dotato di una scheda tecnica
descrittiva, articolata per le diverse unità immobiliari che lo compongono, nella
quale sono riportati i dati catastali ed urbanistici utili all’esatta individuazione
dell’immobile, i dati metrici e dimensionali, le prestazioni fornite in ordine ai re-
quisiti obbligatori, nonché gli estremi dei provvedimenti comunali e delle denun-
ce di inizio attività relativi allo stesso. La scheda tecnica deve inoltre essere
completa con le dichiarazioni concernenti la rispondenza dell’edificio ai requisi-
ti obbligatori.
2. La scheda tecnica contiene la dichiarazione che sono stati regolarmente effet-
tuati i controlli in corso d’opera e finali e che l’opera realizzata è conforme al pro-
getto approvato o presentato ed alle eventuali varianti allo stesso. Alla scheda tec-
nica sono allegati i certificati di collaudo e le ulteriori certificazioni se previsti dalla
legge.
3. La scheda tecnica è documento necessario per il rilascio del certificato di con-
formità edilizia e agibilità ed è predisposta ed aggiornata, anche per gli effetti
dell’art. 481 del Codice penale, da un professionista abilitato.
4. Con deliberazione della Giunta regionale sono individuate forme semplificate
di predisposizione della scheda tecnica descrittiva, relativamente agli interventi
non soggetti a certificazione comunale della conformità edilizia.
5. Ai fini di una corretta compilazione della scheda tecnica, il funzionario
dell’Ente responsabile del procedimento dovrà fornire al progettista i dati in pos-
sesso dell’Ente che verranno richiesti.
6. La scheda tecnica è parte integrante del fascicolo del fabbricato, nel quale
sono raccolte e aggiornate le informazioni di tipo progettuale, strutturale, impianti-
stico, geologico e riguardanti la sicurezza dell’intero fabbricato. La Giunta regiona-
le:
a) specifica i contenuti del fascicolo del fabbricato;
b) stabilisce le modalità di compilazione, custodia e aggiornamento del fascico-

lo, sia per gli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge,
sia per le nuove costruzioni.».

4) Il testo dell’art. 21della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 concernente
Disciplina generale dell’edilizia è il seguente:
«Art. 21 – Certificato di conformità edilizia e agibilità
1. Il certificato di conformità edilizia e agibilità attesta che l’opera realizzata corri-
sponde al progetto approvato o presentato, dal punto di vista dimensionale, pre-
stazionale e delle prescrizioni urbanistiche ed edilizie ed in particolare la sussi-
stenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico degli
edifici e degli impianti negli stessi installati, valutate secondo quanto dispone la
normativa vigente.
2. Sono soggetti al certificato:
a) gli interventi di nuova edificazione;
b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia.
3. Sono tenuti a chiedere il rilascio del certificato, nei casi di cui al comma 2, il ti-
tolare del permesso di costruire o il soggetto che ha presentato la denuncia di ini-
zio attività ovvero i loro successori o aventi causa.
4. Per gli interventi edilizi non compresi al comma 2 la dichiarazione di :conformi-
tà del professionista abilitato, contenuta nella scheda tecnicadescrittiva di cui
all’art. 20, tiene luogo del certificato di conformità edilizia e agibilità. Per i medesimi
interventi, copia della scheda tecnica descrittiva è trasmessa al Comune entro
quindici giorni dalla comunicazione di ultimazione dei lavori.
5. Il ritardo o la mancata presentazione della domanda di certificato di conformità
edilizia e agibilità e la mancata trasmissione al Comune di copia della scheda tec-
nica descrittiva, secondo quanto previsto dai commi 2, 3 e 4, comporta
l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da 77 a 464 Euro.
6. Il certificato di conformità edilizia e agibilità ha il valore e sostituisce il certifica-
to di agibilità di cui agli artt. 24 e 25 del DPR 6 giugno 2001, n. 380, restando ferme
le autorizzazioni all’esercizio delle attività previste dalla legislazione vigente.».

NOTE ALL’ART. 26

Comma 1
1) Il testo dell’art. 43, comma 3, della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 concer-
nente Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea
e relazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con
l’Università è il seguente:

«Art. 43 – Agenzie operative ed agenzie di supporto tecnico e regolativo
(omissis)
3. Le agenzie di cui al presente articolo, nel rispetto del principio di delegificazio-
ne, sono istituite con deliberazione della Giunta regionale, salvo i casi in cui
l’ordinamento comporti l’attribuzione ad esse di personalità giuridica autonoma in
quanto la funzione esercitata renda necessaria una forte autonomia
dall’Amministrazione regionale.
(omissis)».

NOTE ALL’ART. 27

Comma 1
1) Il testo dell’art. 70 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 concernente Rifor-
ma del sistema regionale e locale è il seguente:
«Art. 70 – Sportello unico per le attività produttive
1. I comuni istituiscono, singolarmente o in forma associata secondo le modalità
di cui all’art. 23, lo sportello unico per le attività produttive ai fini dello svolgimento
del procedimento autorizzativo.
2. La Regione attua la razionalizzazione della distribuzione delle funzioni e delle
competenze fra gli Enti locali e provvede, nelle materie di propria competenza, alla
ridisciplina dei procedimenti amministrativi.
3. Lo sportello unico cura, avendo riguardo in particolare ai profili urbanistici, sa-
nitari, della tutela ambientale e della sicurezza, lo svolgimento del procedimento di
autorizzazione alla localizzazione, realizzazione, ampliamento, cessazione e riat-
tivazione di impianti produttivi, nonché all’esecuzione di opere interne ai fabbricati
adibiti ad uso di impresa, incluso il rilascio della concessione o della autorizzazio-
ne edilizia, nel rispetto dei regolamenti emanati ai sensi del comma 8 dell’art. 20
della Legge n. 59 del 1997, fermo restando che la concessione o autorizzazione
edilizia è rilasciata dal Comune in cui ha sede l’impianto. Nel caso di progetti di
opere da sottoporre a valutazione di impatto ambientale di competenza regionale
lo sportello unico attiva, altresì, la procedura di valutazione di impatto ambientale
come disciplinata dalla legge regionale prevista dal DPR 12 aprile 1996.
4. Lo sportello unico, per assicurare efficacia e tempestività nell’azione ammini-
strativa, sviluppa le necessarie forme di integrazione e raccordi organizzativi con
le altre amministrazioni coinvolte nel procedimento, tramite, in particolare, la con-
ferenza di servizi di cui all’art. 14 della Legge 7 agosto 1990, n. 241.
5. Ai sensi del comma 3 dell’art. 24 del DLgs n. 112 del 1998, per la realizzazione
dello sportello unico i comuni possono stipulare convenzioni con le Camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltura.
6. La Giunta regionale può concedere contributi ai comuni, singoli o associati,
per l’istituzione degli sportelli unici, stabilendo le modalità e i criteri per la conces-
sione.
7. Nell’ambito delle attività di cui alla L.R. 24/7/1979, n. 19, la Regione promuove
la realizzazione di iniziative formative rivolte al personale addetto agli sportelli uni-
ci.».
2) Il testo dell’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.
380 concernente Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in
materia edilizia è il seguente:
«Art. 5 – Sportello unico per l’edilizia
(decreto legge 5 ottobre 1993, n. 398, art. 4, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, convertito, con
modificazioni, dalla Legge 4 dicembre 1993, n. 493; art. 220, regio decreto 27 lu-
glio 1934, n.1265)
1. Le amministrazioni comunali, nell’àmbito della propria autonomia organizzati-
va, provvedono, anche mediante, esercizio in forma associata delle strutture ai
sensi del Capo V, Titolo II del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ovvero
accorpamento, disarticolazione, soppressione di uffici o organi già esistenti, a co-
stituire un ufficio denominato sportello unico per l’edilizia, che cura tutti i rapporti
fra il privato, l’amministrazione e, ove occorra, le altre amministrazioni tenute a
pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio oggetto della richiesta di permesso o di
denuncia di inizio attività.
2. Tale ufficio provvede in particolare:
a) alla ricezione delle denunce di inizio attività e delle domande per il rilascio di

permessi di costruire e di ogni altro atto di assenso comunque denominato in
materia di attività edilizia, ivi compreso il certificato di agibilità, nonché dei pro-
getti approvati dalla Soprintendenza ai sensi e per gli effetti degli articoli 36,
38 e 46 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490;

b) a fornire informazioni sulle materie di cui al punto a), anche mediante predi-
sposizione di un archivio informatico contenente i necessari elementi normati-
vi, che consenta a chi vi abbia interesse l’accesso gratuito, anche in via tele-
matica, alle informazioni sugli adempimenti necessari per lo svolgimento delle
procedure previste dal presente regolamento, all’elenco delle domande pre-
sentate, allo stato del loro iter procedurale, nonché a tutte le possibili informa-
zioni utili disponibili;

d) all’adozione, nelle medesime materie, dei provvedimenti in tema di accesso ai
documenti amministrativi in favore di chiunque vi abbia interesse ai sensi
dell’articolo 22 e seguenti della Legge 7/8/1990, n. 241, nonché delle norme
comunali di attuazione;

e) al rilascio dei permessi di costruire, dei certificati di agibilità, nonché delle cer-
tificazioni attestanti le prescrizioni normative e le determinazioni provvedi-
mentali a carattere urbanistico, paesaggistico-ambientale, edilizio e di qual-
siasi altro tipo comunque rilevanti ai fini degli interventi di trasformazione edili-
zia del territorio;

f) alla cura dei rapporti tra l’amministrazione comunale, il privato e le altre ammi-
nistrazioni chiamate a pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio oggetto
dell’istanza o denuncia, con particolare riferimento agli adempimenti connessi
all’applicazione della parte seconda del testo unico.

3. Ai fini del rilascio del permesso di costruire o del certificato di agibilità, l’ufficio
di cui al comma 1 acquisisce direttamente, ove questi non siano stati già allegati
dal richiedente:
a) il parere dell’ASL nel caso in cui non possa essere sostituito da una autocerti-

ficazione ai sensi dell’articolo 20, comma 1;
b) il parere dei vigili del fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto della normati-

va antincendio.
4. L’ufficio cura altresì gli incombenti necessari ai fini dell’acquisizione, anche
mediante conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater
della Legge 7 agosto 1990, n. 241, degli atti di assenso, comunque denominati,
necessari ai fini della realizzazione dell’intervento edilizio. Nel novero di detti as-
sensi rientrano, in particolare:
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a) le autorizzazioni e certificazioni del competente ufficio tecnico della regione,
per le costruzioni in zone sismiche di cui agli articoli 61, 94 e 62;

b) l’assenso dell’amministrazione militare per le costruzioni nelle zone di salva-
guardia contigue ad opere di difesa dello Stato o a stabilimenti militari, di cui
all’articolo 16 della Legge 24 dicembre 1976, n. 898;

c) l’autorizzazione del direttore della circoscrizione doganale in caso di costru-
zione, spostamento e modifica di edifici nelle zone di salvaguardia in prossimi-
tà della linea doganale e nel mare territoriale, ai sensi e per gli effetti
dell’articolo 19 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374;

d) l’autorizzazione dell’autorità competente per le costruzioni su terreni confi-
nanti con il demanio marittimo, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 55 del codi-
ce della navigazione;

e) gli atti di assenso, comunque denominati, previsti per gli interventi edilizi su
immobili vincolati ai sensi degli articoli 21, 23, 24, e 151 del decreto legislativo
29/10/1999, n. 490, fermo restando che, in caso di dissenso manifestato
dall’amministrazione preposta alla tutela dei beni culturali, si procede ai sensi
dell’articolo 25 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490;

f) il parere vincolante della Commissione per la salvaguardia di Venezia, ai sen-
si e per gli effetti dell’articolo 6 della Legge 16 aprile 1973, n. 171, e successi-
ve modificazioni, salvi i casi in cui vi sia stato l’adeguamento al piano com-
prensoriale previsto dall’articolo 5 della stessa legge, per l’attività edilizia nella
laguna veneta, nonché nel territorio dei centri storici di Chioggia e di Sottoma-

rina e nelle isole di Pellestrina, Lido e Sant’Erasmo;
g) il parere dell’autorità competente in tema di assetti e vincoli idrogeologici;
h) gli assensi in materia di servitù viarie, ferroviarie, portuali ed aeroportuali;
i) il nulla-osta dell’autorità competente ai sensi dell’articolo 13 della Legge

6/12/1991, n. 394, in tema di aree naturali protette.».

NOTA ALL’ART. 31

Comma 1
1) Il testo dell’art. 37, comma 1, della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40
concernente Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abroga-
zione della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4 è il seguen-
te:
«Art. 37 – Leggi che autorizzano spese continuative o ricorrenti
1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere continuativo
o ricorrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e le procedure
da seguire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione dell’entità della relati-
va spesa.
(omissis)».
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